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jrriSO Al LETTORI 



\J tutto volume racchiude varie pregiabili 
Operette d'argomento storico e poHtico. La 
fnima è il Trattato del Reggimento degli Stati, 
di frate Girolamo Savonarola , ridotto a mi" 
glior lezione e coH'ortografia secondo l'uso 
jnù comune. A tutti è nota la gran parte 
ch'ebbe quest'uomo famoso aile vicende di 
Firenze, né v'ha chi non sappia quanta fosse 
la fortezza dell'animo di lui, quanto l'acumie 
deUa mente^ quanta la potenza della parola. 
Lui fortunato, se pari avesse avuta la pru' 
denza all'energia , o, a dir meglio , se fosse 
msuto in tempi di viver civile più riposato 
e più lieto J Se non che, ove avesse a F. Gi^ 
rokmo arriso un secolo migliore , egli forse 
non avrebbe levato nessun grido di sé, e il 
suo nome sarebbe passato, come quello di miUe 
altri oscuri eenobiti, ristretto fra le mura d'un 
convento , o al più fra quelle d'una città. 
Pur troppo è vero, 43he sono gli eventi che 
fanno gli uomini, e quella forza irresistibile, 
in cui piace alTuom pio di vedere l'azione 
d'una mente suprema, quella quasi arcana 
potenza degli avvenimenti^ che i volonterosi 
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diama però necessario Favvisare TfeftoH, cHe 
fra qtiesH Avvertimeatì ve n*ha taluni^ che 
se per un lato rivelano Vaeume del filosofo » 
dimostrano pure per Valtro la trista condt- 
zione di que' tempi , in cut la poHtiea era 
l'arte d'ingannare i deboli ^ di rendere piik 
immorale' l'esercizio della forza, di sostituire 
alle norme della giustizia gli avvedimenti def- 
l'astuzia; in cm era in somma tutto quel com^ 
plesso di tristezza e di furberia ^ che dal ee^ 
lebre nome d'un grani! tòma di quel secolo j 
che pur troppo si lasciò traviare a dettame 
le regole, venne, per una specie di giustizia 
della morale contro Vabuso del genio , appel^ 
IcUo Machia^ellisma 

In fine si è posta TApologia di Lorenzo di | 
Pier Francesco de' Medici, opera rara, cko \ 
sparge una gran luce sur un delitto famoso di 
quella età, così feconda di delitti, e merita di 
esser letta e come un curioso monumento sto* 
rico delVepwsoy e come tina rivelazione Mie 
dottrine allora correnti in fatto di politica 
moralità. 

In fine abbiamo- aggiunto H Trattato delle- 
Hatazioni de' Regni di Ottavio Sammarco^ 
oon un Discorso di* Lionardo Salviati, perchè 
questa Opera ci parve analoga ed opportuna 
ai precitati diversi Opuscoli ; e speriamo cko 
fa loro importanza ci farà trovar grazia preéoo- 
i nostri AssociatL 
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TRATTATO 

GERCà IL RSGGIMEKTO E GOVERI^ 

DBLLA CITTA^ Di FIRSHZB. 



Jl VENDO scritto copiosamente, e eoa grande 
sapienza molti eccellenti uomini, e d'^ingegoo 
e di dottrina prestantissimi , del Governa 
delle Città, e dei Begni, Magsifigi ed Ec- 
celsi Signori , parmi cosa superflua compo- 
nere altri libri di simil materia, non essendo 
questo altro che moltiplicare i libri senza 
titiliUu Ma perchè le Signorie Vostre mi ri- 
<:faiedono^ noo che io scriva del Governo de^ 
Begni, e delle Città in generale, ma che 
partioolarmeDte tratti del nuovo Govemp 
deUa Città di Firenze quanto q^etta al grado 
mio,, lasciando ogni all^;a»oiie e superfluità 
£ pardo, e con più brevità chesia possibile, 
non posso onestamente denegare tal cosa, e$- 
«endo coavenientìmma allo stato vostro, .e^ 
«itUe a tutto il popolo , e necessfuia al pre- 
«ante all'officio mio» Percbò, avendo io ff^ 
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dicalo molti antii per Tolonta di Dio in que- 
sta vostra città, e sempre prosegpuitate quat- 
tro materie; doè sfenalomi oda ^ ogni mia 
ingegno di provare, la Fede esser vera; e 
di mostrare la «im^Kcità della vit« cristiana 
essere somma sapienza; e denunziare le cose 
iiiture, delle quali alcune sono venute, e le 
altre di corto hanno a venire ; ed in ultimo 
di questo nuovo Governo della vostra Città: 
e avendo già posto in iscritto le tre prime, 
ddle quali però non abbiamo ancora pubbli- 
cato il terzo libro , intitolalo Della Ferità 
Profetica^ resta che noi scriviamo ancora 
della quarta materia*^ acciocché tutto il mondo 
veda che noi predichiamo scienza sana , e 
òtmcorde alla ragione naturale ed alla dot- 
trina della Chiesa. Ed avvegnaché mia in- 
tenzione fosse e sia di scrivere di questa ma- 
teria in lingua latina, come sono ancora stati 
composti dai noi li primi tre libri, e dichia^ 
l'are come e quanto e quando si aspetta i| 
uno religfoéo a trattare ed impacciarsi degli 
stati secolari ; nientedimeno, chiedendomi le 
Signorie Vostre che io scriva volgare e bre* 
titeitnamente per più comune utilità, essendo 
podii quelli ehe iutendomcK il latino, a oom- 
paragone degli uomini letterati, non mi rììk^ 
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crescerà, prima espedire questo TrattateUo; 
e dipoi quando potrò essere più lìbero delle 
occupazioni presenti, metterò mano al latino 
con quella grasna che ci concederà Tonnipo- 
tente Dio. Prima adunque brevemente trat- 
teremo deìV Ottimo Gos^emo della Città di 
Firenze^ Secondo, del pessimo. Perchè ay- 
venga che prima bisogni escludere il male, 
e dipoi edificare il bene, nientedimeno per- 
chè il male è privazione del bene, non si po- 
lena intendere il male se prima non si in- 
tendesse il bene. £ però è necessario , se- 
condo Tordine della dottrina, trattare prima 
del Governo ottimo, che del pessimo. Tereo, 
noi dichiareremo qualsia il fondamento da 
torre via il Governo pessimo^ e da fondare 
e fare perfetto e conservare il presente 
buon Governo^ acciocché diventi ottimo in 
^sa città di Firenze, 
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CAPITOLO PRIMO 

Che è necessario il Gos^emo nelle cose 
umane'^ e quale sìa buono^ e quale sia 
cattivo Gos^emo. 

Xj onNiPOTBRTB Dio , U qoale ottimamente 
re^Qe tatto raniyerso , in due modi infonde 
la ▼irta del suo goyerno nelle creatore. Pe- 
roodiè nelle creatare^cbe non hanno intelletto 
e Ubero arbitrio ^ infonde certe Tirtù e per- 
fedoni , per le quali sono inclinate natural- 
mente ad andare per li debiti mezzi al pro- 
prio fine senza difetto , se già non sono im- 
pedite da qualche cosa contraria, il che ac- 
cade rare yolte : onde tali creature non go- 
Temano sé medesime, ma sono goyernate e 
menate alli fini propij da Dio e deHà na- 
tura date da lui, Ha, le creatore, che hanno 
intelletto, come è Tuomo , sono da. lui per 
tale «lodo governate , qhe ancora vuole che 
l^yemino sé medesime, perché dà a loro 
deirinteUetto,.per lo qpalc^.pgssano conoscere 
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quello che loro è utile, e quello che è inutile; 
e la fhcoltà del libero arbitrio da potere eleg- 
gere liberamente quello che a loro piace. Bla 
perchè il lume dello intelletto è molto débole, 
massime nella puerizia, non può perfetta- 
mente un uomo reggere sé medesimo senza 
adjutorlo delFaltro uomo ; essendo massime 
quasi ogni uomo particolare insufficiente per 
sé medesimo , non potendo prò y vedere solo 
a tutti li suoi bisogni , co^ corporali come 
spirituali. Onde noi vediamo che la natura 
ha provvisto a tutti li animali di quello che 
hanno bisogno per la vita loro, cioè di cibo, 
di veste , e d^arme da difendersi ; ed ancora 
quando s^ infermano, per istinto naturale, si 
governano, e corrono alFerbe medicinali , le 
qnaU cose non sono state provviste alFuomo. 
ma Dio, governatore del tutto, ha dato a lui 
la ragione e lo instrumento delle mani, per 
le quali si possa per sé medesimo preparare 
le predette cose. E perchè, considerata la 
fragilità del corpo umano, sono necessarie 
quasi infinite cose per nutrirlo^ augumentarlo, 
e conservarlo, alla preparazione delle quali 
si richiedono molte arti ^ le quaU saria im- 
possibile , o molto difficile che si potessino 
avere tutte insieme da un uomo solo^ è stato 
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necessario che li nomini Tivano insieme^ ae« 
docchè uno cguti TaUrD^ dando opera alcnm 
a nn^arte^ ed altri a nn'^altra^ e fecendo in- 
sieine tutto un corpo perfetto di tutte le 
^ienze, ed arti: per la quale cosa bene è 
detto, che chi tìtc solitario , o ehe è Db, 4> 
€he è una bestia^ cioè, o che è tanto perfetto 
nomo die è quasi come uno Dio in terra^ 
perchè, come Dio non ha bisogno di cosa al- 
cuna, cosà egli non ha bisogno di admtorìo 
di alcuno uomo, come fu San Giovanni Ba« 
tista , e San Paolo primo eremita , e mólti 
altri ^ o Tcro <iie è come una bestia, cioè, 
<;he è totalmente privato della ragione» perà 
non si cura di vesti , né di case, né di cibi 
cotti e preparati, né di conversazione di uo- 
mini^ ma va seguitando lo istinto della psrtfl 
sensitiva, rimossa da sé ogni ragione. Perchè 
dunque ai trovano pochissimi noniini che 
siano di tanta perfesione , o di tanta bestia- 
lità^ excepti questi , tutti gR altri sono e»* 
stretti a vigere in compagnia , o in città, « 
in castelli, o in ville, o in altri luoghL 

Ora essendo la geaerasione mnana molto pron 
dive al mak^e massiibe quando è senza legge 
e senza timore, è stato necessario trovare la 
kjgge per raffrenare Paadaeia dei cattivi no» 
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mini, acciocché quelli che TogHono Tirem 
bene, siano sicuri^ e massime perchè non è 
animale più cattivo delFuomo , che è senza 
legge. Onde noi vediamo Taomo goloso essere 
più avido e pù insaziabile incomparabil- 
mente di tntti gli altri animaB, non gli ba- 
stando tutti i cibi, né tutti i mòdi di cuo- 
cergli che.n trovano nel mondo, e cercando 
non di satis&re alla natura, ma al suo sfre- 
nato desiderio. È similmente sopra tutti gli 
animali nella bestialità della lussuria, peroc- 
ché non serva, come le bestie, né tempi né 
modi debiti , anzi fe cose, che , a pensarle, 
mai a udirle, soooabbominevoli, le quali né 
fii, né s'^ìmmagina di fare bestia alcuna. Nella 
erudeltà ancora li supera, perché non &imo 
le bestie cosi cruddi guerre insieme , mas-» 
sime <pielle che sono di una medesima spe» 
eie, come Anno gli nomini, 4iuaK etiam tro- 
vano diverse armi da oflfendersi , e diversi 
modi da martoriarsi , ed ammazzarsi. Oltre 
a cpieste cose, negli uomini poi é la super- 
bia, ambizione, ed invidia: dalle quali ne 
s^guitan Ira loro dissenzioni, e guerre intol- 
lerabili. £ però, essendo gli noimm neces- 
sitati a vivere in oongregazioDe degli «ttri^ 
voiendjp vivere in pane , è bisognato trovare 
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le leggi, per le qaalì i caUirt siano pimiti, 
e i buoni premiati. Ma perdiè non appar- 
tiene a fare I^ggi se non a chi è superiore^ 
e non si possono fere 08serTai*e se non da 
clu ha potestà sopra gU nomini, è stato ne- 
cessario costituire chi abbia cara del ben 
comune, e chi abbia podestà sopra gli altri. 
Perchè, cercando ogni uomo particolare il 
proprio bene , se gualcano non atesse cura 
Aà ben comune, non potoria stare la conver* 
sarione omana , e tatto il mondo andana ia 
confiisione. Alcnni uomini dunque conTen«* 
aero insieme di costituire wi solo che avesse 
cura del ben comune, ai quale ognuno obbe^ 
disse: e tale governo fti dimandato Regno^ 
e Re colui che governava. Alcuni altri , q 
per non potere convertire in uno, o per pa** 
rer loro meglio così , convennero nei princi- 
pali e migliori , e più prudenti della comu- 
nità, volendo che tali governassero, distri- 
buendo tra loro i Magistrati in diversi tempi^ 
e questo fu . domandato Gos^emo degli Ot" 
timatL Altri vollero che il governo rimanesse 
nelle mani di tutto il popolo, il quale avesse 
a distribuire i Magistrati a chi gli paresse, 
in diversi tempi , e questo fu chiamato G(h 
9emo Cii^nk^ perdìo appeffliene a t#ti i 
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citfaidniL Essendo adunque il gOToroo della 
Comunità trorato per avere cura del ben 
comiiDe, aocÌQCchè g^i uomini possano were 
iifóiOTate ptEcificamenle • e darsi rile virHi) e> 
<M>n8egullare più laeiltaente la felicità eterna; 
quel goremo è buono, il quale oon ogni di« 
ligenzà cerea di mantenere, ed acei*esoere il 
ben comune, ed indurre gli uomini' alle Virtò, 
ed al ben ylvere, e massime al culto divino; 
e quel go^a^no è catliro , che lascia il ben 
oòntune, ed 4itteiide sd mo bene particolare, 
Bea curando delle virtù degU nomini, né del 
ben vivere, sé no& quanto è utile al suo boi 
particolare ; « tale governo si chiama Tiranrf 
meo. Sicché abbiamo vista la necessità del 
governo degli uomini , e quale è buono, e 
quale è cattivo governo in generale. 

CAPITOLO IL 

Jsvengaehè il Góperno di uno^ ^quando è 
òuono^ sia di sua natura Mtùno^ium è 
; però buono a ogni Comunità. 

Essendo dióiqae.qael goifierbo buono òhe 
ha cura dei ben comune, cosi spirituale, come 
lemiporale, o siaamminiàtrato per un solo^ o 



per li principali del popolo, o per tutto ii 
popolo, è da sapere^ die^ parlando assolata^ 
mckite, il Ctos^erno CìvUe è baono, e queHo 
d^li Ottimati è migliore, e quello de''£e è 
ottima Perchè , essendo- V anione e pece del 
popolo il fine del governo^ molto meglio ai 
& e conserva questa anione e pace per ano, 
ehe per più, e meglio per pochi, ehe per is 
moltitudine; perchè quando gli uomidi di 
una Comunità hanno a risguardare ad uu 
solo, e quello- obbedire , noo si distraggono 
in parte, ma tutti si costrìngono neiramore^ 
o nel timore di quello. Ma quando sono pie, 
chi risgifòrda a uno», e chi ad un altro, e a 
chi piace uno, a chi piace, o dispiace un al- 
tro^* e non rimane il popolo cosi bene unito 
come quando udo solo regna; e tanto BAeno 
rimane unito;, quanto sono più quelli che go^ 
Ternana. Item la virtù unita è più fi>rte che 
la dispersa: onde il fuoco ha più forza quando 
ha unite e costrette insieme le sue parti, che 
quando le sono sporse e dilatate. Gonciosia 
dunque ohe la virtù àid ^<wetwì sia più 
unita e costretta in uno che io più, seguita 
die di sua natura il govef*no di uno, quando 
è buono , sia nngliere, e più efficace degli 
altri. Item, essendo ii goreraoidd monda^ 



peiciié, 'morto il Prìncipe , il pofiolo si dhrf' 
derebbe in parte, e ne seguiterta la guerra 
mvile, facendosi diversi capi tra di qudtk>^ e 
ad superasse gli altri , dÌTeateria Tiranno^ 
e finalmente goasteria tutto il bene della 
ditta, come dimostreremo di sotto. £ se in 
tale popolo il Principe si Tolesse assicurare, 
e ristabilirsi, sana necessario che gli diiren- 
lasse Tiranuo , e die scacciasse i potenti, e 
togliesse la v^b^ ai ricchi e a^^ayasse il po^ 
polo con molte aogherie , altrimenti non si 
poterìa mai assicurare. Sona duoque alcuni 
popdi, la natura de'^cpiali è tale, che non 
può tollerare il Goi^erno di Uno senza grandi 
e intollerabili incoorenienti^ come la eom? 
plessione , e consuetudine di alcuni uomini^ 
usi a stare air aria, e nei campi, è tale, che 
dii li Tolesse fare stare nelle buone e calde 
camere con buone vesti e cibi delicati^ li 
feria subito infermare e morire. E però gli 
nomini savj e prudenti , i quali hanno a in- 
stituire qualche governo , prima constderana 
la natura dei popolo ^ e se la natura sn% 
ù^ consuetudine è tale, die fadlmeole possa 
{4gìiafe ii governo di uno , questo innansì 
a^raUrì^iostjtuìscoiio ^ma se questo gQvern<^ 
non gK cc^ venisse ^ M ^sforaano di dacgli il 
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semméo degli OttimatL E se questo aneoM 
non lo potesse patire, gli danno il goremn 
dTÌle, con quelle leggi cbe alla natura di tal 
popolo si conrengono. Ora vediamo quale di 
questi Tre buoni Governi più oonyìene al 
Popolo Fiorentino. 

CAPITOLO DI. 

Che il Governo Civile è ottimo nella città 
di Fiitnze. 

Fon si può dubitare ( per chi considera 
^ligentemente quello che abbiamo deUo) che 
se il Popolo Fiorentino patisse il Governa 
di Uno^ saria da instituire in lui naPrincipen 
non un Tiranno^ il quale fusse prudente, 
giusto e buono. Ma se noi esaminiamo bene 
le sentenze e ragUmi dei sapienti, eo^ Filo- 
sofi oome Teologi) conosceremo chiaramente, 
che, considerata la natura di questo Popolo, 
non gli conriene tale governo. Però che di-* 
cono, tale goyemo conrenirsi ai popoli che 
sono di natura servile, come sono quelli che 
mancano di sangue, o d^in^pegno, o delibano 
e deiraltro, peroodiè, avyengachè quegli che 
d:diondano di sangue, e son forti di corpo, 
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siano audaci nelle ^erre^ nientedimeiio man- 
cando d'^ingegno, è factl cosa a fargli stare 
sobietti a un Prìncipe , perchè contro di lui 
non son facili a macchinare insidie per la 
debilità dell^ingegno, anzi lo seguitano come 
fanno le api il suo Re, come si vede nei 
Popoli Aqwlonari*^ quelli, che hanno inge- 
gno, ma maniÈtaio^ di sangue, essendo pusil- 
lamlni, si lasciano £aidlmente sottomettere a 
un solo Principe, e quiètamente yiyono sotto 
quello, come sono i Popoli Orientali^ e molto 
più quando maucassino nell'Anna e nelPaltra 
parte. Ma popoli, che sono ingcignost, e ab- 
bondano di sangue, e sono audaci, non si 
possono facilmente reggere da Uno, se non. 
li tiranneggia, perchè continuamente per 
Pingegno macchinano insidie contro il Prin- 
cipe, e per la loro audacia &cilmente le 
mettono in esecuzione, come si è yisto sem- 
pre neiritalia, la quale sappiamo per la 
eq[>erwnza dei tempi passati insino al pre- 
sente, che non ha mai potuto durare sotto il 
reggimento di un Prìncipe. Anzi Tediamo 
che essendo piccola provincia, è divisa quasi 
in tanti Principi quante sono le città, le quali 
non stanno quasi mai in pace. Essendo dun- 
que il popdlo Fiorentino ingegnosissimo tra 
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tatti i popoli dlfalìa^ e sagacissimo oellé sue 
imprese^ ancora è animoso ed audaoe, come 
si è yisto per esperienza molte rvite'^ perdiè, 
ayyengachè sia dedito alle mercanzie, • che 
pare quieto popolo, nientedimeno quando co* 
minda qualche impresa, o di guerra cìtìIo,- 
o contro grinimici estemi, è mdto terribile 
ed animoso , come si legge nelle crcmiclie 
delle guerre che ha Atto contro diversi gran 
Prìncipi, e Tiranni, Jllii quaU non ha mai 
iH>luio cedere^ anzi finalmente si è dtfesOy 
ed ha riportata vittoria. La natura dunque 
di questo Popolo non è da sopportare il go- 
verno di un Principe, etiam che fosse buono, 
e perfetto *, perchè essendo sempre più i cattivi 
che i buoni, per la sagacità, ed animosità 
de^ cittadini cattivi, o che saria tradito, e 
morto ( essendo loro massimamente indinati 
alPambizione), o che bisogoeria che diven- 
tasse Tiranno. E se più diligentemente con- 
sideriamo, intenderemo che non solo non 
conviene a questo Popolo il Governo di Uno^ 
ma ancora non gli convinte quello degU Ol- 
UmaU^ perchè la consuetudine è un'anitra 
natura,' perocché come la natura è inclinata 
a un modo, e non si può cavare di quello, 
come la pietra è inclinata a descendere, e 
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non si può fare salire se non per fiina^ eoisi 
la ooosiieladiQe si oonTerie ia natura^ ed ò 
molto difficile e quasi impossibile cavare gli 
uomini, e massime i popoli, dalle loro con- 
saetudini etiam male, percbè tali oonsoetu* 
4miaoD fatte al loro naturale. Ora il Po- 
polo Fiorentino, avendo preso anticamente 
il Reggimento CMle^ ha in questo fiitto tanta 
oonsuetudine, che, oltre che a lui qoesto è 
più naturale e oonyeniente di oga^ altro go- 
verno, ancora per la consuetudine è tanto 
impresso nella mente de'^cittaduu, die saria 
difficile, e quasi impossibile a rimuoverii da 
tale governo. E avvenga che siano stati già 
molti anni governati da Tiranni, nientedi-* 
meuoquei cittadini, che si usurpavano il prin- 
cipato in questo tempo, non tiranneggiavano 
per tal modo, die liberamente si pigliassero* 
la Signoria del tutto, ma con grande astiKia 
governavano il popolo, non lo cavando del 
suo naturale, e della sua consuetudine: onde 
lasdavano la ferma del governo ndla dttà, 
e i Magistrati ordinar}; avendo però roechio^ 
ohe in tali Magistrati non entrasse se non 
chi era loro amico. £ però, essendo rimasta 
la fonna del Governo CwUe nel popolo, ò 
tanto a hd Atta naturale, che a volerla at- 



terlure, e dare altra forma di governo, non 
è altro che fore contro al suo natarale, e 
contro Tantica eonsuetodiae. La quale ooaa 
geoereria tale tnrbasiotte e dnsensione in 
questa Gonninità, cbe k metteria a periodo 
di ferie perdere tutta la libertà. E questo 
uoito meglio dichiara Tesperiensa, die è 
maestra delle arti. Perocché ogm rolta die 
nella città di Firenae è stato occupato il go- 
Temo dai Principali, sempre è stata in gran 
divisione, e mai si è quietata infine ohe una 
parte non ha scacciata Taltra, e die un cit- 
tadino non si è fotte Tiranno. Il quale pai- 
cbè è stato fotte, ha per tal modo usurpata 
la libertà, ed il ben comune, che gli animi 
del popolo sono sempre stati mal contenti ed 
inquieti ^ e se fu divisa, e pièna di discor^ 
-nei tempi passati per Fambizione, e per ^ 
odj dei principali cittadini^ massimamente 
saria al presente, se Dio non gii as^tsse per 
sua grazia^ e nusericordia pros^wtif es- 
sendo ritornati i dttadini, li quali forono 
scaodati in diversi tempi da chi ha gover- 
nate, massime dal trentaquattro (i) in qua, 



(I) Dopo il ntomo £ Gonmo daB'esigìio, è noto Ae 
mtà&mm dtu£m fimno imntlti m usi ptttdlnoM^ a ed 
■OH anncò die il sangne per eitcr pareggiata alla SìUana. 
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ed essendosi in lei ia questo tempo nutritì 
molti odj per le iDgìorie fiitte a direrse case, 
e parentadi, per i quali, se Dio non vi arasse 
posto la mano, si sarìa sparso di molto san- 
gae e disfotte molte case , e s^foitate di- 
scordie, e guerre cirili, eoBÀ dentro come di 
inori. Ed essendo state le cose, die sono 
state per la vittoria del Re di Francia, non 
è daU>io per alcuno che d è trovato in 
essa dttà in questi tempi, e ha qualche gia*- 
dino, che queste era rnltimasua destruàone^ 
ma il consiglio e governo dvile, il. quale fii 
in Id fondato non da uomini, ma da Dio, è 
steto instrumento della Virtù Divina, me- 
diante le orazioni dd buoni uomini e donne, 
che si trovano in lei, a mantenerla nella sua 
libertà. £ certo, chi non ha totolmente per 
i suoi peccati perso il giudizio naturale, con- 
inderando in quanti pericoli è state da tre 
anni in qua, non può negare, che non sia 
state governate e conservate da Dio. 

Dunque condudiamo che, ^ per Fautorità 
divina, dalla quale è proceduto il presente go- 
veeno dvile, si per le ragioni precedenti, 
nella città di Firenze il governo dvile è ot- 
timo, benché in sé non da ottimo; ed il go- 
verno di uno, bendié in sé sia ottimo, non 
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è però buono, non che ottimo al Popolo 
Fiorentino^ come Io stato della perfezioiie 
della vita spiritaale è ottimo in sé, benché 
non sia ottimo né baono a molti fedeli Cri- 
stiani, ai quali è ottimo qualche altro stato 
di TÌta, il quale in sé non è ottimo. Abbiamo 
dunque dichiarato il primo punto^ cioè quid 
ria il gOTemd ottimo della città di Firenae. 
Ora è tempo, di dichiarare il secondo, doè, 
qual sia il pessimo goyemo in lei. 
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Che il Grommo di Uno^ quando è catìwo^ 
sia pessimo, massime di quello che di 
cittadino èjfatto Tiranno. 

i^oiiE il Regno di Uno quando è baono, 
è ottimo tra tutti i Governi, oorà ancora è 
più stabile, e non così facilmente si conyerte 
in Tirannide^ come il Segno di più. Pe- 
rocché quanto più si dilata il goyemo, tanto 
diventa più facile a generar discordie. Nieìite- 
dimeno , come è perfetto e più stabile quando 
è baono, coA quando è ingiusto e cattiro, è pes- 
simo di sua natura tra tutti i cattiyi goyerm. 
Prima, perchè come il maleè contrario al bene, 
cort il pessimo è contrarlo all'' ottimo. Es- 
sendo dunque il goyerno di Uno ottimo, 
quando è buono; seguita che sia pessimo, 
quando è cattivo. Item, come abbiamo detto, 
la virtù unita è più forte che quando ella è di- 
spersa. Quando dunque regna un Tiranno^ 
la virtù di talcattivo governoè unita in Uno; 
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e perchè san sempre più i cattiri che ibuoiii, 
è ogni simile ama il suo wiile^ tutti i cai* 
tiri nomi&i oereano di qiiìf$ì a kd, massime 
qadli che desiderano di esser premiati e 
tHKNrati, e molti ancora si uniscono per tir 
more: e ^i^li uomini, che in tutto sono 
non praTi, ma pure amano le cose tenene, 
o per tìmxey o per unore di qudk» die 
desiderano, gli fiatano eoda^ e quelli €Ìie sono 
buooi^manonin tuttoperfetti pertimorelos^ 
guitano^e non hanno ardiredi resistere.^ etro- 
vaiidosi pochi uomini perieli aozi^piasiiiiiUM», 
Mtta la Tirtù del gorerno si unisce in Uno. 
E però essendo qiidllo Uno cattilo e 
ingiusto, conduce ogni male a. pevfeaone, 
e fiMahneAte d^rara ogid cosa buona. Ma 
quanAo sono più cattivi che regnano^ uno 
impedisce Taltro^ ad ossido la rirlÀ dd 
regno sparsa in p^ non hanno tanta Iona 
a fer quel male che desiderano, qitatita ne 
ha km Tiranno solo* Item, tanto un governo 
è più cattivo, (pianto- più si parte dal b^ 
cooMme.. Perchè, essendo il bràconnme ine 
di ogni buon governo, qumilo più si accosta 
a c|u0lk>, tanto è più perfetto^ e quante più 
«^unga da queBo, tanto è più iaspeffisttn. 
Fterdiè agni cosa acqaista la sa 
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per aoooslarsi al sao fine, e diseo^undosi jh 
quello diventa imperfetta. Ma certa cosa è, 
dhe il governo cattivo di molti si discosta 
meno dal ben comune che quello di Uno, 
perchè, avvenga dbe quelli più si usurpino 
il ben comune, e lo dividano tra loro, cioè 
Pentrale e le dignità, nientedimeno rima* 
nendo in più persone, ni qualche modo tal 
bene riman comune. Ma quando tutto il ben 
aomui^si risolve in Uno, non rimane in parte 
tdcuna edmune, anzi diventa tutto partico- 
fare; e però il cattivo governo di Uno tra 
gli altiri governi è pessimo perche si parte più 
dal bénoonittne, ed èpiù distruttivo^ quello. 
* Item^ qu«ite n^iom sono lutate dalla 
diutuìmità, perebè il governò di Uno di sua 
'natura è più staUIe che quello di Più, e 
«lon si può (benché sia cattivo) così feeibnente 
hmpedàre e spegnere come qudlo di Più; 
pevi^hè i membri vanno dietro al capo, e con 
•gran difficoltà insorgono contro il capo. £ nel 
governo del Tiranno è taaoito difficile a fere 
mt capo contro di kii: perocché egli sempre 
'Vigila a spegnate ^ oomini the- ' potriaao 
&r elqpo, ed è tofteeito a fave ohe i sudditi 
non possano fare radunale, e sempre sta li- 
in queste cose. Ma qnnaia pà per* 
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tone gOTeraano, è più &cil cosa a tor ria 
il loro cattivo governo, perchè si possono 
più fiictlmente congregare gli uomini buoni 
con chi & bene, e mettere dissensioni tra I 
cattivi, acciocché non s^oniscano insieme, il 
die è fiicile, perchè ciascheduno di loro cerea 
il bene proprio, per il quale presto tra loro 
nasce cUsoordia. E però il cattivo governo di 
Uno^ quanto a questa parie, è ancora peg- 
giore degli altri 9 perchè è più diffidi cosa 
impedirlo, e spegnerlo. Bisogna però notare? 
che avvengachè di sua natura il cattivo go- 
verno di Uno sia pessimo, nientedimeno quat- 
die volta accadono più grandi inconvementì 
nd cattivo governo di Più che in quello di 
Uno, massime nel fine^ perchè quando il g(K 
verno di Più è cattivo, incontinente è diviso 
in più parti, e così si cominda a dilacerare 
fl ben commie e la pace, e finalmente se non 
d rimedia, bisogna die una parte rimanga 
superiore, e scacci Taltra. Dalia qual cosa 
ne seguita infiniti mali e temporali e corpo* 
rali e spirituali. Tra i quali il massimo è^ 
xhe il govdnio di Più si risolve in Uno, per»> 
.die quello die ha [nù Csivore nel popolo, di- 
venta di cittadino Tiranno. Ed avvenga dia 
H governa di Uno, quando è cattivo (coma 
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«U)Uuoo detto) sia pessimo^ nieotedimeiio è 
ffNUk differenza dal goyemo di colui ,«che è 
diventato di naturale e vero Signore Tiranno , 
e dal governo di colai, che di cittadino è di- 
Tentato Tiranno^ perchè da questo ne segui- 
tano molto più inconvenienti che dal primo; 
perocché se vuoi regnare, gli bisogna spe- 
gnere, o per morte, o per esiglio, o per altri 
modi, i cittadini^ non solamente suoi av^ 
versaij, ma tutti quelli che gK sono eguali, 
.o di nobilita, o di ricchezxe, o di fitma, e 
torsi dinanzi dagli occhi tutti quelli che gli 
possonodar noja. Dalla qual cosa ne seguitano 
infiniti mali. Ma questo non accade in quello 
,ehe sia stato Signore natvrale, perchè non 
ha alcuno che gli sia spiale \ e i cittadini 
essendo usi ad essere subbietti, non vanno 
macchinando cosa alcuna contro il suo Stato. 
Onde egli non vive in quelle sospizioni, nelle 
quali vive il cittadino fatto Tiranno. 

£ perchè nei popoli che hanno Goi^nio di 
Oliimati o Goifemo Gn/ile^ è iìictle per le di- 
scordie d^li uomini ^ che occorrono ogni 
giomOf e per la moltitudine dei. cattivi, e 
imsurroiù, e maledici, tu divisione, e ipicor- 
jrere nel governo Tirannioo, debbono tali po- 
poli con o^gni studio e di%e|iffi provvedere 
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con foltissime leggi e severe^ che non si possa 
fiire 'nranno alcano^ punendo di estrema pit- 
mznme, non solamente ehi ne ragionasse, ma 
etiam chi tal cosa accennasse; e in ogn^altro 
peccato aver compasnone all'^nomo, ma in. 
questo non gli aver compassione alcuna, a 
rìserya, che Tanima si deve sempre ajntare, 
onde non si deve diminuire pena alcuna, 
anzi aco^scerla per dare esempio a tutti, ac- 
ciocché c^nuno si guardi, non dico d'*accenr> 
Dare tal cosa, ma etiam di pensarla. £ chi 
in questo è compassionevole o negfa'gente a 
punire pecca gravissimamente appresso a Dio, 
perchè dà principio al Tiranno, dal cui go- 
verno ne seguono infiniti mali, come dimo- 
streremo di sotto; perchè quando i cattivi 
uomini vedono, che le punizioni son leggiere, 
prendono ardire, e a poco a poco si conduce 
ìk Tirannia come la gocciola ddP acqua a 
poco a poco cava la pietra. Colui dunque, 
che non ha punito tal peccato gravemente, 
è causa di tutti i mali, che seguono dalla ti- 
rannia di tali cittadini, e però d^be ogni po- 
polo che A governa civilmente, più tosto sop- 
portare ogn^altro male, e inconveniente, che 
seguitasse dal governo civile, quando è im- 
perfetto, die lasciar sorgere un Tiranna E 
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Slato, come Tesperienza dimostra, che no» 
perdona il Tiranoo a eosa alcuaa per man* 
tenera nello Stato, e però ha in proposito, 
o in abito tutti i peccati del mondo. T&nso^ 
perchè dal suo perverso goyerno ne s^poao 
tutti i peccati nel popolo, e però ^li è de^ 
bitore di tutti, come se li avesse fatti. Onde 
segue, che ogni parte delPaoìroa sua sia de- 
pravata. La memoria sua sempre si ricorda 
dell'^ingiurie, e cerca di vendicarsi, e dmieii- 
ticasi presto i benefizj degli amici: T intel- 
letto sempre adopra a macchinare firaude, e 
inganni, ed altri mali : la Volontà è piena di 
odj e perversi desideij ^ rimmaginazione di 
false e cattive rappresentazioni ^ e tutti i sensi 
esteriori adopera male, o in proprie conci»» 
piscenze, o in detrimento e derisione del 
prossimo, perchè è pieno d'ira, e di sdegno.. 
E questo a lui interviene, perchè ha posto il 
suo fine in tale stato, che è difficile, anzi in»- 
posribite a mantenerlo lungamente^ peroc- 
ché ninno violento è perpetuo. Onde, cer- 
cando di mantenere per forza quello che per 
sé rovina, bisogna che sia molto vigilante. 
Ed essendo il fine cattivo, ogni cosa a lui or» 
dinata bisogna che sia cattiva^ e però non 
può mai pensare il Tiranno, né ricordarti 
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né immaginarsi^ né fere se non cose oattiTef 
e se pure ne fa qualcuna buona, non la fii 
per hr bene, ma per acquistar fiuna, e fiirsf 
amici per potere meglm mantenere in quel 
perrerso stato: onde è come il Diabolo, re 
de*" superbi, che mai non pensa altro che a 
male; e se pure dice qualche yerità, e fli 
qualche cosa che ha specie di bene, tutto «;* 
dina a cattivo fine, e massime alla sua giw 
Miperbia. Cosi il Tiranno tutti i beni che fu, 
ordina alla sua superbia, nella quale per ogni 
modo e via cerca di conserrarsi. £ però 
quanto il Tiranno di fìiori si dimostra pili 
costumato, tanto è più astuto, e più cattÌTO, 
ed ammaestrato da maggiore e più sagaee 
IKayoIo, quale si trasfigura nell'^Angelo deUa 
luce per dare maggior colpo. 

Àncora il Tiranno è pessimo quanto al g»* 
▼erno^ circa al quale principalmente attende 
a tre cose: Prima, che i sudditi non inten-* 
dano cosa alcuna del gorerno^ o pochissime, 
e di poca importanza, perchè non si cono* 
scano le sue maliane. Secondii, e^ceraa di 
mettere discordia Ira i cittadini, ami sokn 
mente nelle eittà^ mai etiam i|elle castrila e 
TÌUe e case, e tra i suoi ministri, et etiaivi 
tea i consiglieri e fimrig^iart sm^ perebi 
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oosìi come il ve^^ di un rero e giusto Re 
si oonaerya per Fainicizia dei sudditi, oo^ 
la Tirannia si couserya per la discordia 
degli uomini, perocehè il Tiranno iavorisoe 
una delle parti, la quale tiene l'altra bassa, 
e tk forte il Tiranno. Tersa, cerca sempre 
di abbassare i potenti per assicurarsi^ e però 
ammazza, o fo mal capitare gli uomini ec- 
cèllenti o di roba, o di nobiltà^ o d'ingegno, 
o di altra virtù^ e gli uomini sa^ tiene 
senza reputazione, e li & schernire per tor 
loro la fema, acciocché non siano s^uitati. 
Hon mole arere per compagni ì cittadini, 
ma per servi. Proibisce le ONiigregaùoni e 
radunate, acciocché gli uomini non feociano 
amicizia insieme, per timore di qualche grave 
congiura contro di lui, e si sforza di fare ébe 
> cittadini siano insieme più salyatidù .che 
sì può, conturbando le amicizie loro, e. dis-* 
solvendo i matrimonj e parentadi, volendoli 
(are a suo modo, e dipoi che son fatti, cerca 
di mettere discordia tra i parenti, e che gli 
csplecatori, e le spie in ogni luogo, che gli 
riferiscono ciò che si la, o che si dioe, così 
maschi come femmine, co^ pretine religiosi, 
eome secolari* Onde. £i che la sua donna, e I 
)e fi^ole o soi^, e parenti^ abbiam wur 
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eizia, e oonTersino con Tàltre doane^ accioe* 
abè cavino i s^^retì dei cittadini dà loro, e 
tatto quello che fiuino^ o dicono in casa. 
Stadia dì fare, che il popolo sia occupato 
drca le cose necessarie alla vita, e p^ò, 
quanto può lo tiene magro con grareiBe e 
gabelle. £ molte volte, massime in tempo <U 
abbondanza e quiete, Toccspa in ^ettaeoli, 
e feste, acciocché pensi a sé e non a lui*, e 
che similmente i cittadini pensino al governo 
della casa propria, e non si occupino nei se- 
greti dello Stato, acciocché siano inesperti 
e imprudenti nel governo della citta, e die 
solo, egli rimanga GovermOore^ e piya più 
prudente di tutti. Onora gli adulatori, accioc- 
ché ognuno si sforzi di adularlo, e di essere^ 
come lui, e ha in. odio chi dice la verità, 
perchè non. vuole che gli sia repugnato, e 
però ha a sdegno gU uonùni liberi nel pariar e, 
e non gli yuole appre^^ di sé. Kon tk con- 
viti molto con i suoi cittadini, ma piuttosto 
òon gli estranei. E tiene le anùoiaie de^ Si^ 
gnori e Gran Maestri forestieri, perché i eit« 
tadini repula suoi avversaij,e di loro ha sem- 
pre pf^ura^ e però cerca di fertificarsi eontao 
di bùro ùon i forestierì. Nel governo suo vnq) 
essef^e occulto, dimostrando di fuori di 
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gOTèrnare, e dioeado e facendo dire a oom* 
piici suoi, che egli non vuole alterare il go- 
Terno della città, ma conserTarlo*, onde cerca 
di essere domandato Consen^atore del ben 
comune^ e dimostrarsi mansueto ancora nelle 
cose minime, dando qualche yolta udienza 
ai fanciulli, e fenciulle, o a persone povere, 
e difiendendole molte volte etiam daUe mi- 
nime ingiurie. Cosi di tutti gli onori e di- 
gnità die si distribuiscono ai cittadini, egli 
se ne mostra autore, e cerca ohe ognuno le 
riconosca da lui ^ ma le pUDiziòni di quelli, 
che errano e che sono incolpati dai suoi com- 
pBei per abbassarli o farli mal capitare, le 
attribuisce a"* Magistrati, e si scusa di non po- 
tere iqutarli, per acquistare fama, e. benevo- 
lensa nel popolo, e per fiire, che quelli che 
sono nei Magistrati , siano odiati da quelU 
che non intendono le sue fraudi. 

. Similmente cerca di apparire feli^oso, e 
dedito al colto divino^ ma fisi solamente 
certe cose esteriori, come andare alle diiese, 
far certe elemosine , edificare templi e cap-* 
peUe , o fere paramenti, e simtli altre cose 
per ostentazione. Conversa etiam con relp- 
gi«M, e snnolatamente si confessa da da è 
vcvamente religioso per parere di essere a»- 



BU. 00TSE9O OI OTTO. S7 

soluto^ ma» dalPaltm paite^ ^patta la Heti- 
fpone usurpaDdo i beoefiqj , e dandoli ai 
iuot satelliti e compHé^ e ceroandoU per i 
Jorii figliuoli) e oofi u utorpa i beni tempo- 
rali e spirituali* Koo TOoIe, che alcun citta- 
dino feccia alcuna coca eccellente^ come mag- 
giori palassi , o conriti , • cbiete y o om^- 
giori opere nel governo , o nelle guerre di 
lui^ per parer lui solo singolare. E molle 
volte abbassa occultamente f^ì uomini grandi, 
e poickè gli ha abbassati , gli esalta man^ 
festamente ancora più che prima; acciocdiè 
si reputino obbligati a lui ^ e che il popeio 
lo reputi clemente e magnanimo, per acqui- 
star più &Yore. Non lascia fare giustizia ai 
giudici ordinaij per favorire, e per ammas- 
sare^ o abbassare chi piace a lui. Usurpasi 
i danari del Conmne^ e trova nuovi modi di 
gravease, e angherie per congregare pecunia, 
della quale nutrisce i suoi satelliti , e con 
essa conduce al soldo Prìncipi, e altri Capi- 
tani, molte volte senaa bisogno della Goms- 
nità, per dar loro ^qualche guadagno, e 
farseli aDuci,eper poterepiù onestamente iig- 
gravare il popolo, dicendo , che bisogna pa- 
gare i soldati* E per «piesta cagicM ancora 
muove , e b muover guerre sema utilità, 
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cioè, die per queHe non cerca, oèTuóIeTil' 
tona, ne pigliare le cose d'^altrì, ma sola* 
mente lo fii per tenere il popolo magro, « 
per ìstaliilirsi meglio nel suo Stato. Ancora 
Mie pecunie ilei Goanme molte volte edi- 
fica palasa grandi e* templi, e le armi sae 
appicca per tnttoi, e nutrisce cantori, e can- 
tatriei , perdiè cerca di esser solo glorioso. 
Ai snoi allevati, die sono di bassa condiaone, 
dà le figlinole dei dttadini nobili per donne, 
per abbassare, e torre la reputazione ai 
ncMIi, ed esaltare tali persone ylli, le quali 
•sa che gli saranno fedeli, perchè non hanno 
generosità d^ animo , ma hanno bisogno di 
lui , essendo comunemente tali persone su- 
perbe, e reputando tale amicizia essere gran 
beatitudine. 

Li presenti riceve volentieri per oofogre^ 
gare roba, e però rare volte presenta i dt- 
tadini, ma più tosto i Prìncipi, e i forestieri, 
per arseli amid. E quando vede qualche 
eosa di un dttadino^ die gli piacda, la loda, 
*e guarda e fii tali gepti, che dimostra di.vo* 
lerla, acciocché qud tale o per vergogna, o 
-per pwrà glie la doni; ed ha presso di sé 
gli adulatori, che ecdtano quel tale, ed esor* 
Uanor a fivg^iene un presento: e molte volte 
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te oose che gli piaodano, se le & pretiare, e 
poi non le rende mai. Spofjplia le Tedore, e 
papilli, fingendo di volerli difendere, e toglie 
le possessioni, e campi , e case a^poveri, pet 
fiire parchi, o pianure, o palàzn, o alhrecote 
da dar» piacere, promeittedo di pagarli il 
giusto prezzo, e poi non ne paga la metà. 
]f oa rende ancora la mcroede a chi lo ser^ 
in casa , come merita , Tolendo che ognuno 
abbia di grada a servirlo. I suoi satelMti 
cerca di pagarli della roba d^ altri, dando 
loro offiq, o beneficj, che non meritano, e to- 
gliendo ad altri gli oflkj delia citta^ e dao* 
doli a loro. E se qualche mercatante ha gran 
credito, cerca di &rIo fallire, acciocché niuno 
aUna credito c(»ne lui. 

Esalta i cattivi uomini, i quali sétoza la sua 
protezione sariano puniti dalla Giustizia, ao* 
ciocché lo difendano , difendendo in questo 
modo ancora sé medesimo, e se pure esalta 
qualche uomo savio, e buono, lo fa per di- 
mostrare al popolo che é amatore delle virtès 
nimtedimetto a tali savi, e buoni sam|m 
tiene rocchio addòssso, e non si fida di loro, 
e però li tiene per tal modo che non gli 
possano noooeie. 

Chi non locoateggia^ è ehi non si presenta 
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alla oMa sua, o quando è in pam^ è naMa 
per nemioo, ed ha i sciai saleliìti in ogai 
hio^ cbcf Tanno sriando i giorani, e pio- 
tooandoli al male, etiam eontpo i padri prò- 
pij, e oondooonli a Ini^ cercando dimplicaie 
tutti i giovani ddla terra nei sn<H nialTagi 
consigli^ e fergli nemici a tutti quelli che 
ka repota suoi aT?ersaij, etiam al padre pro- 
fMio; e si sfbraa di &ir loro consumare la 
roba in conriti, e in altre Tolnttà, accioc- 
ché diventino poveri^ ed ^li solo rimanga 
ricco. 

Non si pnò tar oflBbiale alcuno, che egli non 
coglia sapere, amn che egli non veglia fiore; 
tà infino alli cuochi del palaiao e filmigli 
de^Magistrati, non vuote che sensi suo con- 
aenso. si fiicciano. Esalta negli ufficj molte 
volte il minor firatello , o il minore deUa 
casaro che sia di minor virtù e bontà, per 
esaltare i maggiori e migliori ad invidia e 
odio, e mettere tra loro discordia. Non si può 
dar sentenza, uè lodo, né far alcuna pace 
aenaa lui perchè egli sempre cerca di fiivorire 
una parte, ed abbassar Tidtra, che non è coi& 
secondo la sua volontà. 

Tutte le buone leggi cerca con astuaa di 
canompere, perchè son oootraiìe al suo go- 



^enio ingiinto , e & oootmiiameiile auore 
kgIP a ime {Ht>po«to. In hitti i Ma^iatrali» 
« Uffi^^ooiè dentro ddla dttà^ oooie di fiieri, 
Ia éài TÌ^ai e chi rdeorìtce ciò che si fa « 
dice, e chi dà legge da sua parte a tali ofli» 
inali*, come haano a fare: onde egli è il re~ 
fugio di tatti gli uomioi scellerati, e TeSter- 
miaio de'^giiisti. Bd è aommameote Teodicai^ 
tivo in tanto che etiam le minime ingiurie 
cerca con gran crudeltà di vendicare , per 
dar timore agU altri , perchè egli ha panm 
d^ognnno. 

B chi sparla di lui, bisogna ohe si na>- 
«oonda^ perchè lo perseguita etIam infino 
aelPestreme parti del mondo, e con tradii 
menti, o con veleni, o altri modi & le sue 
vendette, ^ è grande omicida, perchè desi« 
dera sempre di rimuovere gli ostaceli del 
suo governo , benché sonpre mostri di non 
essere quello, e che gli rincresca della morte 
d'^altri. E simula molte volte di voler punin? 
chi ha felto tal omicidio *, ma poi lo fii (ug- 
gire occultamente, il quale simulando dopo 
un certo tempo di chieder misericordia, lo 
ripiglia, e tienlo appresso di sé. 

Ancora il Tiranne hi ogni cosa vuol es- 
I aere superiore etiamadle cose minimay< 



4à nkTTLTO ASCONDO ^ 

in gfONcar6 ^ io purtafG ^ in giostrare ^ in fiur 
correre oavàlli^ in dottrina ^ ed in tutte Tal* 
Ire cose nelle qóali accade concorrenza, cerca 
sempre dessero il primo \ e quando per sua 
virtù nòli pttò, .cerea d^ essere superiore con 
itraùàe e con ingantit. ' 

E pef tenersi piùiv reputazione è diffi- 
cile a dare udienza^ e molte tolte attende 
a^suoi piaceri ^ e fa stare i cittadini di Aiorì 
e aspettare, e poi dà loro udiènza bìreve, e 
tisposte ambigue , e tuoI essere inteso a 
cenni ^ perchè pai'e che si Vergogni di volere, 
e chiedere quello che è in sé male, o di ne- 
*gare il beae^ però dice parole mozse^ che 
hanno specie di bene, ma ruol essere inteso. 
E'spésso schernisce gli uomini dabbene coa 
parole o con atti ^ ridendosi con i suoi coni' 
plici di loro. ' 

Uà. segrete intelligenae^ con gli «Miri Prio- 
cipi^ e poi, non dicendo il segreto che ha^ b 
consiglio di quello che s'ba a ftire , accioe 
cbè ognuno risponda a ventura, ed egli sok 
•p^ja prudente , e savio, e investigatore de 
segreti dei Signori *^ e però egli- solo vuol dari 
le leggi a tutti gli uomini, e vai più un mi' 
Btmo suo polizsiiio, 'o wm parola di un siK 
staffiere appresso a ciascun Giudice e Mag^ 
strato, che ogni giustizia. 
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In somma , sotto il Tiranno non è cosa 
stabile^ perchè ogni cosa si regge secondo la 
sua volontà , la quale non è retta dalla ra- 
gione, ma dalla passione*^ onde ogni cittadino 
sotto di lui sta in pendente per la sna supertna, 
ogni ricchezza sta in aria per la sua aTari» 
zia, <^i castità e pudicizia di donna sta in 
pericolo per la sua lussuria; e ha per tutto 
ruffiani, e ruffiane, i quali per ditersi modi 
le dohne e figlraoie d^ altn conducono alla 
mazza, e massime nei confiti grandi, doT« 
molte volte le camere hanno vie occulte^ ore 
son condotte le donne , che non se ne arve*- 
dono, ed ivi rimangono prese al laccio; la*- 
sciando stare la sodomia, alla quale è moli» 
volte etiam dedito per tal modo, che non è 
garzone di qualche apparenza che sia sicuro. 
Saria lunga cosa voler discorrere per tutti li 
peccati e inali che fii.il Tiranno; ma questi 
)>asteranno al presente Trattato, e verremo al 
partiodare della atta di Firenze. 
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CA.PITOLO nL 

De" Beni delle Ottani quali il Tiranno 
impedisce^ t che il Gw^mo del Tiranno 
fra Poltre Città è massimamente nocit^ 
alla Città di Firerue. 

Se il governo del Tiranno è pessimo in 
Cigni ciUà^ e provincia, massimamente panai 
Questo esser vero nella città di Firenze^ vo- 
lendo noi parlare come Cristiani. Perchè 
tutti i governi degli uomini Cristiani devono 
eiitere ordinati finalmente alla Beatitudine a 
noi da Cristo promessa. £ perchè a quella 
«tioa si va se non per il mez«o del ben vivere 
Cristiano^ del quale ( come abbiamo provato 
in altri luoghi ) niuno può esser migliore, 
devono i Cristiani istituire, tutti i loro go- 
verni e particolari ed universali per tal modo, 
che questo ben vivere Cristiano consqpiiti 
d|i quelli principalmente , e sopra ogni altra 
cosa. £ perchè questo ben vivere si nutri- 
sce, ed augumenta dal vero Culto Divino, 
debbono sempre sforzarsi di mantenere, e. 
conservare ed augumentare questo Culto, 
non tanto di ceremonie , quanto di verità, e 



di Iniobì, esaliti, edotti Ministri della Chiesa, 
e Religiosi *, e dalla città, quanto è lecito, e* 
quanto possono, rìmooTere i cattiyi Preti, e 
Seligiesi ^ perdìè non si trovano , come di* 
cono t Suiti , p^^iori nomini di questi, né 
che più guastine il vero Colto Divino, e it 
ben TÌTere Cristiano, ed c^i buon governo^ 
Ed è meglio aver pochi e buoni Ministri, che 
assai e cattivi ; perchè t cattivi provocanor 
Tira di Dio contro la città, e procedendo ogni 
buon governo da lui^ son causa che Diotir« 
a sé fa mano, e non lascia correre la gt^asift 
del buon governo per la graivezza e nioh{« 
plicarione dei loro peccati , per li quali si 
tiran dietro gran parie del popolo, e perse-^ 
gnitano sempre i buoni, e giusti uonnni'^ onde 
leggete^ e rilegete nel Vecchio, e Nuovo 
Testamento, e troveiete die tutte le perse^ 
cnrioni de^ Giusti son«^ da tali uomini prò-* 
cedute, eche per i loro peccati son venuti i 
iagriH di Dio nel popolo^ e che essi hann^ 
sen^re guasto ogni buon governo, corron»- 
pmdo le menti dei &e, e Principi, ed ahri 
governatori. 

Bisogna ouoqoe avere gran ^migenza^ che 
nella dttà si viva bene, e die elb sta piena 
di baom uomini , massime Ministri deU*^ àU 



46 TftATTATO SSCOHDO, 

tare, perchè crescendo il Culto DIvìm ed 3 
ben TÌvere « è necessario che il ^verno si 
&ccia perfetto: Prime, perchè Dio, e ^U An- 
geli suoi ne hanno special cura , come n 
legge spesso nel Vecchio Testamento, che 
quimdo il Cuko Divino stava o cpeseeya, 
sempre il regno dei Giudei audaya di bene 
in m^^o. E questo medesima si 1^^ dopo 
il Ruoto Testamento di Costantino il grandci 
e di Teodosio, e d'^altri principi religiosL 
Secondo, per le oraaionì, che continuamente 
it fiudnò da queUi che ma deputati al CaUo 
Dinne, e dai buoni, che sono nella città, ed 
etiam per le orazimii comuni di tutto il po- 
polo nella solennità; onde leggiamo .nel Tee- 
diio, e Nuoto Testamento le cUtà per le 
orazioni essere slato caTate di grandissimi 
pericoli^ e da Dio dotate d'innumeralHli 
beni spirituali e temporali. Terso, per i IhmhiÌ 
consigli^ per li quali si conserTano, ecl Ihh 
gumentano i regni , perchè essendo boeni i 
cittadini , sono spedalmento iUumiaati da 
Pio , come è ^tto: eaeortum^ est in, iene- 
bris lumen reciis corde \ cioè nelle tendere 
delfe diffScQkà di queste mondo i rei$i ili 
cuore sono da Diq illuminati. Qnarto^ par 
la loro. unioni», peQcliè .4oTe.ò jl be» fj^rece 
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<Oruliaiio, non pnò cwcrr discordia^ percio&^ 
cfaè tntte 1« radici della discordia soa rimosf^ 
cioè la superbia ed aiid)Ì2Ìoae ^ ayarìzia, e 
lussuria ^ e dove è uiuone bisogna che sia 
tona ^ onde si è provato nei tempi passati^ 
die i Regni piecoU per V unione son fatti 
grandi , e li grandi per la discordia si scoio 
dissipati. Quinto , per la Giustiaia, e p^ la 
buone Leggi ^ le quali amano i buoni. Ce;!-; 
stiani: onde dice Salomone: Justitia^mori 
iur solium'^ ewè^ per la Giustizia sif^fTn^ 
il Regno. Crescerla ancora per questo b^ 
itwete'A Bagnò in riccherae , perdbè ^oll. 
spendendo superfluameoite , congregjariaooi 
ndi^eoario pdbblioo infinito tesoro^ perii 
qoile pagheriano li soldati^ ed officiali ^ ^ 
pasoeriano li poTeri) e fariano stcìre.in timora 
i suoi nemici, e massime che^ intendendo il 
loro buon governo l mercatanti, ed altri uo-; 
nini Hochi, volentieri conoorrerianoalla città) 
ed i TÌdni, die fossero mal governati 4& atn 
tri, desidereriano il loro governo. £ per Ynr, 
niooe loro, e benevolenza degli amici ,a veriano 
bisogno di pochi soldati^ e tutte le Arti, e 
Siaii^nae, e Virliù .verrtlmo nella cit^i,. e qi|ivi 
« oangr^heria uoioluuto tesoci, e dilata 
nasi il siiOxiTQgw. Ì9 M^te p^tj^lfi .qpA 
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cosa saria buoua^ noo 9olameate alla cRMy 
ma etiam agli altri popoli , perchè sanano 
ben govematt, ed il Culto Dirino si dilato*- 
ria , e la Fede , ed il bea TÌvere Cristiano* 
cresoerìa, la qual cosa saria gran glorjn di 
Dio, e del nosl^ro Salvatore Gedù Cristo, Be 
de^e, e Signore de'Signon. Ora tolto qoo^ 
sto bene impedisce e guasta il governo Ti- 
rannico \ perchè non è cosa-, <^9 P^ ahhio 
in odio il Tiranno^ che il culto di Cristo, ed 
8 ben vivere Cristjìano, peroechè è dirett»*- 
mente suo conlrario, ed uno-contrario cercft 
di scacciare l'altro^ e però il Tiranno ai sferoa 
quanto poi^^ che il vero Coito dì Cmto ai 
levi della città, benché lo fiuxaa occaltansenla. 
£ se si trova qualche buon Vescovo, o So<- 
èerdote, o Religioso, mamme che sia lìbero 
in dire la verità, cantameate lo ocrca dì it* 
muovere dalla città, o di corrompere la aseofto 
sua con adulaeione e presenti. E fii dare i 
benefii^ ai cattivi Preti , e ai suoi Ministra 
ed a quelli die sono suoi eonpiiei, e ftvo- 
risoe t cattivi Religiosi , e queUi che lo 
adulano. 

CoA sempre cerca di eorrempere la gi»^ 
veotù, e tutto il ben vivere della cittèfOmio 
la lui'somaaameaie eoatrimu K se q^io^ 
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fEo è grande^ anà sammo male in ogni città 
e regno, massime è graTÌssimo in quefle de^ 
Cristiaaì, tra le quali a me pare cbe sìa an-^ 
oora maggiore nella città di Fircme. Prima, 
perchè questo p^Kdo è molto inclinato al' 
Colto DiTHio , come sa chi ne ha pratica, 
«ode saria facilissima cosa iostituire in hti 
no perfettMsimo culto ed ottimo TiTcre Cri* 
strano, se, (osse io lui un buon goyeroo, cb^ 
corto , come noi proviamo ogni gicirno , 8€^ 
fioa fossero i cattivi Preti e Ee%io.sì , Fi- 
renze si rìdurria al vivere dei primi Grlstiaiit, 
e saria come uno specchiò di religione a tutto 
il mondo : onde noi vediamo al presente, che 
fra tante persecvaioni centro il ben vivere 
de''bnooin e tanti impedimenti di dentro e di 
fiiori». e fra esoomunioaiioni, e male persoa- 
àoni, si vive per tal modo nella città dai 
booni, che, sia detto con pace di ogii'altra^ 
non si noBÙna, né è alcun^ aftra dttà, dove 
aa nmggior numero, e di maggior perfe- 
aone di vita della città di Firense, Se dnn** 
qne fira tante persecuaboi , eé impedimenti 
Taccresce, efr«ttificaperilVerliodiDio, ehe 
ferebbe le» quando fesse in essa un quieta 
vivere dentro, rimossa la contraddiaieiie 
SamnanJmx del Eegg. 4 
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elei tepidi, e catfciTi Preti, e Religiosi, e Git<* 
taditti? 

Questo aocora più conferma ia sottilità 
deffìì ingegni che si troyano in lei, perocché 
è noto fi tatto il mondo , che i Fiorentini 
hanno spiriti sottili. Cosi noi sappiamo esser 
cosa pericolosissima, che tali spiriti si Tolgano 
al male, e massime , che in quello si OTTec- 
sino da fanciulli , perchè sono dipoi più dif* 
ficili a sanare , e più atti a &r moltiplicare i 
peccati in terra. E, per contrario, se si T<ri<- 
gono al bene , sarà difficile a perrertirii , e 
saranno atti a moltìplicare tal bene in <li- 
rerse parti. E però bisogna nella città di Fi- 
renze aver gran diligenza , che yi sia buon 
goyemo, e che per modo alcuno non yi sia 
Tiranno, sapendo noi quanto male ha fotto 
in lei, ed in altre città il goyerao Ttraniuoo, 
^ 'perocché tante sono state le loro astuzie, che 
hanno molte ydte ingannati i Principi del- 
ritalia, e tenute in divisione non solamente 
le città vicine, ma etiam le remote. E questo 
tanto più facilmente può fere, quanto ehe è 
città pecuniosa ed industriosa, onde ha molte 
ydte messo in confusione tutta l'Italia. 

Ancora più conferma il detto nostro, che , 
non può durare il governo Tiranoico Inaga- 
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nenle^ pétdbè nìvmò Yiòlenfo ( comeabbiamo 
detto) può essere p^rfyetuo.^ e perdiè^ par- 
tliido come Gristtano^' il goTerno Tirannico 
è permesso da Dio per pulire e purgare i 
pecéaii del pòpolo^ ì quali poi ^ quando son 
purgati^ bisogna che cessi tal goTemo^ per- 
chè^ rimossa la canèa, bisogna che sia rimosso 
ancora Teffetto/Se donqne tal gorerno non 
può durate rielt'àltre citta e regni, masMma- 
mente a Firetize ^on può dbrare hmgo 
tempo in pace, perocché tali ingegni non si 
possono riposare*, onde si è risto per espe- 
rienza, che spesso in lei è stata qualche com- 
mozione di cittadini contro a chi goremaya^ 
e da queste commozioni e guerre civili ne 
è seguita alcune volte la commozione di tutta 
ritalia, e si soa fatti di molti mali. 

Per queste ragioni dunque ed altre, che 
per brevità lascio , appare manifestamente, 
che se in ogni città si deve rimuovere il go- 
verno Tirannico, e più tosto patire ogn'altro 
governo imperfetto che quello del Tiranno, 
dal quale ne segue tanti e così gran mali, 
die non se ne può trovare, né più, né 
maggiori, molto maggiormente si debbo que- 
sto bre nella città di Firenze , e chi bene 
I gusterà le cose precedenti , senza diJEBooltà 
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ìntaiderà che non è ptaa, né fhgelfe dcono» 
tanto grave in questo mondo^ ohe sia pro-^ 
ponional» alla gravità del peccato di colui 
die oercaise, o tentasse, o ancora desiderasse 
di essere , o di fivsi Tiranno neHa dttà di 
FirenaC) poiché ogni pena, die si pnò pen- 
sare nella vita presente, è piccola a compa- 
maone di tal peccate: nn rànnipotente Dio, 
giusto giudice, lo saprà punire eonie merita, 
ed in ^lesta e neiraitra vita. 



TRATTATO TERZO 



CAPITCMU) PROID 

Ddla hikuzmmj e modo M governo 
CMle. 

J\ TB9 DO noi cteterminato , che nettm cUàà 
di Firenze T ottimo Governo è il Governo 
Civile^ ed il Tirannico tra tutte le éitié m 
lei è pessimo^ resta, ehe noi Tediwno, come 
n può proTYédere, che non si faccia in in 
alcun Tiranno^ e come sé ha a iniroAirre 
tal Governo Gviie. E perchè qualehe Tolla 
per forsa deir ami si fii 3 Tiranno , e alla 
£ina non si pud resistere oon ra^one^ isinsa 
a ciò non poammo dar altra istnudone^nia 
mteadiamo di dichiarare^ come si può pror- 
yedere, che un cktadino , non per fersa di 
armi, ma con astiuja, e eoo amici non si fila- 
eia Tiranno ddla dttà a paeo a poco , pi* 
gliando il dominio di quella, come si è ftitto 
per i tempi passati. Uà perchè potoria eie- 
dere alcuno, che hisogiiaase pnrr^edere etie 
niua cittadino Ibsse ecoessitamenio ricco, afr- 
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teso che i danari. c^agv^pQ. .a lè il popolo, 
e fiicilmente il cittadino eccessivameate rìooo 
si & Tiranno, e perèhè^'Toleado co^ proyye- 
dere , ne seguiteriano molti inoonTenienta, 
essendo troppo perìodoBO a volere tor la 
roba a'^riochi^ e troppo difficile a metter ter- 
mine alle ricchene dei cittadiai^però diciamo, 
che le ricchezze non sono la causa principale, 
che mi cittadino si fiu3cia Tiranno, perchè se 
•im cittadino ricco non avesse altro che le 
riodiezze, non coogregheria a sé la moltitu- 
dine degli altri cittadiói, dalla qaale dipende 
li gavemo della città, potendo assai poco 
sperare da tal rioco^ perocché i cittadini per 
podiì danari non consentirebbero che ano 
si fiioesse Tiranno, ed un cittadino, sia ricco 
quanto si voglia , non paò in una città oo^ 
gmide comprare tanti cittadini, che fiicda 
il bisogno , volendo ciascono gran quantità 
di pecunia, ed essendo là maggior parteric- 
Ghi,eQataralmeQte sdegnandosi di fiirsi servi 
a chi l<iro si reputano q;uaU. 

Perché dmsque i dttadim cercano più: 
tosto dignità, e r^utaaone inaila dCtà che 
damaci, saperda essi, ohe la; leputazioae aiuta 
raoaao ad anri^olùm, bisogna povvedereche 
ninno riltudiim idbbia. antarilà ftìt modo al- 
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cono di poter dare i Beneficg ^ ed Ottt^ , e 
Dignità della ciUà^ perocché questa è prcH 
prio la radice^ che tà nelle città an Tiranno, 
«maàdo molto i cittadini robore^ e Yòléndo 
esser reputati. £ per^ quanflo yedono che 
altrimenti non possono avere i Beneficj, e 
Onori della città, si sottomettono a chi cre- 
dono che li possa dare. E co^ crescendo a 
poco a poco il num^o dei cittadini che si 
sottomettono a quello che ha maggiore ad* 
lorità, si & il Tiranno; e quando sono più 
che si usurpano tale autorità, bisogna, che 
il popolo si divida , e che finalmente ccmu- 
batta Puno contro T altro , e quello che ha 
più s^uito, o che rimane vittorioso, diventa 
Tiranno. È. necessario dunque instituire che 
Tautorità di distribuire gli officj , ed onori 
sia in tutto il popolo, acciocché un cittadino 
non aU>ia a risguardare all'^altro, e ciascuno 
si reputi eguale all'^altro , e die non possa 
fiir capo. 

.Ma perdiè saria troppo difficile congre- 
gare ogni giorno tutto il popolo, bis(^na in«- 
stitnire u% certo numero dì cittaifini, che 
abbiano questa autorità da tutto il pc»polo: 
ma perdiè il pìecioi munero potoria esser 
eorrotto ocm amisisie^ e parentadi^ e danari^ 
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bisogna costitairo un gran nunero di eilln« 
dtni: e perchè fbrae ognuno yorria emète Si 
questo n«tero^ e questo potoria generar 
confusione, perdiè forse la plebe Torria tnge* 
rirsi nel Governo , k quale presto partori- 
rebbe quakhe disordine, bisogna limitare per 
tal modo questo nuawro de^dttadini, che 
non v'^entrì ohi è pericoloso a disordinare, e 
ancora che niun cittadino si possa lamentare. 
Patto dunque questo numero di cittadini, il 
quale si domanda il Consiglio Grande^ e 
avendo iri a distribuire tutti gli onori, non 
è dubbio, che questo è il Signore delia Cittàz^ 
e.però è necessario, di poi che è creato, far 
tre cose: 

Prima, stabilirio con deb^ modi^ e for- 
tissime Leggi , acciocdiò non gli possa esser 
tolto Io Stalo. E perchè i cittadini<male amo- 
reroli alla sua città, san più aoUecUi alla 
loro spedalità , che al ben comune , però 
non si curano di radunarsi al Consiglio ( per 
la qual negligenza potoria tal Consiglio per- 
dere la sua signoria , e disfiffsi ) si yorria 
provvedere , che chi non ai congregasse al 
tempo debito, non essendo legittimamente 
impedito -, pagasse un tanto per la prima 
volta , e la pena fosse grave , e la seconda 



wHaiiiù^rAve. e la'teraa^ privarlo tolrinwiilff 
del Consilio, aoeiacdiè quello ehe nott tqoI 
ftreper umope^ ewendoiie debiiture, lo faoek 
per feraa: perocché ornano debba più amare 
il ben conume^ cbe il proprio^ e per quello i 
triddigato ad esporre la roba e la yita, ma»* 
«me considerato cbe dal buoa goteroo pra^ 
cedono tanti beni, e dal «aitÌTO tanti mali 
quanti abbiamo detto. Simili altre Le^^ e 
pene;, e proTisioni bisogna fere, secondo ^e 
resperiensa ya dimostrando di mano in mano, 
per feitnare il Consiglio, e stabilire lo Stato 
del Signore della Gttà , percbè, tolto ria 
quello, ogni eosa roTÌnerèbbbe« 

Secondo , si éésbe proredere che Ude 
Signore non possa diyentare Tiranno: per* 
che come qualche Tolta un uomo, die è nt^ 
tarale Signore, si lascia corrompere da^cat* 
tiri , e diTcnta Tiranno , co^ un Consiglio 
buono, per la malizia de'^cattivi ditenta cat« 
tÌTO, e tirannico: e perchè gli uomini tìbiosì, 
e sciocchi quando moltìplicano sano causa df 
molti mali nei goremi, insogna provvedere 
di escludere tali uomini dal Consiglio, quanta 
è possibile. Itera, pravvedere con gravissima 
pene , che non si potesse fiure iutelUgensi^ 
uè chiedere lare o snft^, e chi faam thH 
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fato in fello seasa remissione aleiioa "(oisse 
punito: perchè chi non è severo in punire^ 
non può conservare i regnL Bitogna doa^ 
que provvedere diligenlemente di rimovere 
tutte le imperfesnoni ^ e male radici, per (è 
quali il Consiglio potesse esser corrotto, e 
potesse veiiire, massime la maggior parte, 
nelle mani de"* cattivi uomini, perdiè inooa^ 
ttnente saria distrutto^ e si farìa il Tiramio 
nella città. 

Terso , bisogaa provedere che non sia 
troppo aggravato , ebè die per ogni miaima 
cosa s*" abbia a radunare tanti cittadini, onde 
etiam i Signori attendono alle cose impor- 
tanti , e ai sudditi comttiettODo le minóri : 
eonservandosi però sempre Pautorità di di*- 
stribuire gli Ufficj , e i Benefig , acciocché 
<^nno passi per il sno vaglio , per tor via 
il prinoipio della Tirannia , come abbiamo 
detto ^ e però bisogna far provisione, che A 
raduni a cwti tempi meno incomodi ai dt- 
ladini, e radiHiare di molte cose insieme, 
che si abbino a fere m tal di che si raduna, 
e trovar modo , che reiezioni siano brevi, e 
tshe si spedocano più presto che si può. JToi 
potrenuno dire molte odsedrca a ciò, e venire 
più al particolare*; ma sei dttadmi Fioren- 
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tìm serveranno qaello che mai abbiamo deUo;, 
e quello diremo nel seguente Capitolo , non 
aviWMie bisognosi mia.istnizioQe, percbè 
loro medesimi, se TOrranoo , con radjutorìo 
di Dio sapranno prevredere ad ogni cosa 
a poco a poco, imparando ogni giorno meglio 
per r esperienza. Io non vorria eccedere i 
termi&i delle stato mio, per ncm d^re etmm 
materia agli arTersaij nostri di mormorare. 

capìtolo il 

Di quella^ che avrebbero a fare i CitÉadini 
per dar perfezione al Governo Cif/ile. 

Giascmi cittadino Fiorentino, die tuoI es« 
sere buono membro della s«a città, ed syu- 
tarla^ come ognun deve volere, bisogna primat 
che GteAei questo ConsigUo , e Civik Go^ 
sterno essere stato mandata da Dio^ come 
è in verità , non solamente perchè ogm 
buon Governo procede da Lid^ ma etiam 
per special provvidenza , che ha Dio al 
presente della Città di Firenze: della qual 
cosa , chi ia essa è atato in questi fare anni 
passati, e non è cieco , e totalmente senza 
indizio, è dùairo^ che se non fiisse stata la 



mano £ Dìo, immi m nana waà ùMo M O»^ 
Terno in tante , e si potenti eontraddìnoois 
né si saria potuto manteneie infino a qpMJio 
fpbmo tra tanti insidiainri, e podti adjutari: 
ina perchè Dio Tooie ebe noi ci eseroitlani» 
eon r intelletto, e libaro acUtrìo, die ci ha 
dato, fii le eose .che appartengono al goremo 
umano prima iai^rfette, aocioodiè noi col 
suo adl^utorio le facciamo perfette. Emend* 
dunque questo Goyemo ancora imperfetto, 
e mancando in molte parti, anzi non arendo 
quasi altro che il fondamento, debbe ciascun 
cittadino desiderare, ed operaia quanto può 
di dargli la sua perfiisione: la qual cosa ro^ 
Icudo fare, bisogneria che tutti, o la maggior 
parte avessero queste quattro cose: 

Prima, il timor di Dio; perchè certa caia 
è, che ogni regno , e governo proceda da 
Dio , come ettam ogni cosa procede da ìm^ 
essendo hii la prima causa ohe governa ogni 
cosa; e noi vediamo, che il governo delle 
cose naturali è perfetto e std^ile perdiè le 
cose naturali ìm>qo a lui sulùette, e non re- 
pugnano al suo governo! cosi se i cittadfau 
temessero Dia , e si sottometfeeasero ai suoi 
Gomandam^iti , seoaa dubbio ^i gnidefia 
alla perfeaione di questo goveroo, e gl^3 
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Secondo , biiogiieria, die amassero il ben 
oraniné dda Città, e che qoamlo Mno nei 
Magii te a t i , ed altre digakà, lasciassero d» 
eanta ogni loro proprtetài) e le S|)eciaRtè de^ 
parenti ed aeiiici, ed' avessero solamente Toc» 
dbio di ben ocMnnne , perchè quesl*^ affetto 
prioMt illumìnerìa Tooehìo deirintcdletto loro., 
ed csaendet spogUati di proprie affinsioni, no» 
ftveriaeo gli occhiali fiiUaei, perocché risgnar^» 
daada il fine del goremo^ non poteriano la- 
eilmenle errare nelle cose ordinate a liiK 
SaU^akria parte^ merkeriaoo^ che il ben co» 
ninne da INo fosse au^pmentato; onde tr» 
raHren^ionL^che i Romani diiatareno tanto 
ilsoo iaaperie, qiMsta se ne assegna^, perchè 
essi noelto anutvane il ben eeninne dell^ 
città ^ e pee& Dio^ Tolenda rimeritare questa» 
operatane buona ( il: quale non ruole che ai- 
con bene sia inenumerato^ e non meritando 
tale opera inta eterna, perdbè era senza la 
grasta) la remeritò di beni temporali corri* 
spendenti all^ opera, cioè, augnmentaodo il 
bita comone delle città, e dUatando Tlmpe- 
rio loro per tutto il mondo; 

Tetaa^ bisogneria che i cittadini si amatr^ 
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«ero inrieme^'e ksciassino tatti gli odfj^ é^ll* 
meaticassiao tutte le ingiurie dei tempi pas* 
sati, perchè gro^j ^ e le male aflèziomi, ed 
iarjdie aarieoaoo Toceliìó' delFInlelleltO) « 
non lasdano vedere 'la Terital e però nei 
Consiglile nei Magistrati tehi non è ben piir- 
gato in questa parte fe di molti erróri ^ e 
Dio li lassa inodrrere in. poniaiooidei mei 
e deiraltroi peeoati, it qaale grillumiaena. 
quando l'ossero di tale affelióne ben porrti* 
Olire di questo, essendo ooóoordi, ed aniai»- 
dosi insieme, Dio rimnaereria questa loro be- 
nOToIenza, dando toro perfetto giwe^nov e 
quello auguoàentaodo : e questa* è anooéa otta 
deHe ragioni che Dio :dette tanto imperio ai 
Bomani, perchè sr amavano' insieme, e sta-' 
Tano in coneoiidkr* nel priacipio^ e beoohè 
(jpdlesta non fosse carità 80|Q(Bannaturaley èra 
però buona,e natursde^ e però Dio la riadie* 
rito di beni temporali. Se dunque i otitadini 
di Firenze A amassero insieme di carile na« 
fidale, e soprantiaturale. Dio moltiplicheria 
loro i beni spiritiiali, e t^aporalii 

Quarto, bisogneri^ che ^cessero giustizia,* 
dhe purga la città deicàttìri uomini, oli bk 
stare in timore, ed i buoni e giusti riman;- 
Cpono superiori, perchè sono el^ti naUb di- 
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(putà Tolentierì da chi ama la giastnia^ i 
quali sono illuminati poi da Dio di tutte le 
buone le^i^ e son causa d'ogni bene della 
città) la quale per questo si riempie di virlù^ 
e la -virtù sempre è premiata dalla giustiaia, 
e si moltiplicano i buoni uomini^ i quali si 
congregano Tolentierì dove abitala giustiiias 
e Dio per questo poi ancora dilata rimperio, 
come fece ai Romani^ ai quali ancora per 
questa ragione, cioè^ percbèerano severi in iìu^ 
giustiziai, dette rimperio dell' univeno^ Tolei»* 
do die i suoi popoli ibssero retti con giustizia» 
Se dunque i cittadini Fiorentini volessero 
connderare diligentemente, e col giudizio 
della ragione^ che a loro non couTÌene altio 
governo che quello che abbiamo detto, e to* 
lessero credere con fede, che è stato a loro 
dato da Dio ed osservassero queste quattra 
cose predétte, non è dubbio, che in breva 
tempo tal governo diventeria perfetto, si per 
i buoni consigli, che fariano insieme, nei quali 
Die rilluìnineria di qudlo che cercassero di 
fare, sì etiam perchè li averia specialmente 
illuminati per i suoi servi di molte partico- 
larità, che essi non sapriano per sé medesimi 
trovare, e già averiano J&tto un governo di 
paradiso, e averiano conseguitate di molte 
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gradé eoA spiritaalì^ come temponiK: am0tr 
non TorraoDO credere questo governo essere 
M loro dato da Dio^ né essere il loro l»- 
so^e, né temere Dio, né amare il bea co^ 
inane , ma attendere alle siie YogUe proprie, 
né amarsi insieme, ma stare sen^re in di^ 
tisione, né fare gjiuslizia, il governo firtto dft 
Dìo starà, e foro si oonsnmeranno ittsieme^ 
e saranno da Dia a poco a poco consiomati^ 
ed a* loro %Uuoli sarà data la grazia di que** 
sto perfetto governo. £ già Dio hft mostrati 
segni deirira sim^ ma essi non vogliono> 
aprire le orecchie, i quali Dio pooiràin questa 
mondo, e nell^altro, perekè in questo sta* 
ranno sempre inquieti d» mente, e pieni èi 
passione, e tri^isie, e nelPaltro staranno nel 
ftioco eterno, poiekè non benna volato, né 
seguitare il lume nattmile che dimostra qoe-^ 
sto essere il vero loro governo^ né il sopraa-i^ 
naturale, del quale hanna visto s^^i» £ già 
«na parte di quelli cfaenon sona andati reltr 
in questo governo, e soiio>8eDqire statiin esso» 
inquieti, patiscono al presente le pene del» 
rinferno. Sicché avendo, Foi Fiorentiai^fer 
UKitì segni visto che Dia vuole, che questa» 
governo stia, non essendosi mutata in tante 
contraddiaoni die si son Alte oontcor di Ina 
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denfapo, € di faori: esieiido grimpugnalori dt 
quello mioacciati da lui di taole puuisioui,. 
tì prego, per le viscere della pietà del no- 
stro Signore Gesù Cristo, che ormai siate 
oontentt quietarvi, perchè se non lo ferete^ 
manderà maggior flagetio assm sopra di.yoi 
che noaha fiitto aopra e^ passati, e perderete, 
questo mondo e l'altro: ma se voi lo fiirete, 
oooseguìierete le felicità^ le quali descrive» 
remo nel seguente Oipitolo. 

. CAPITOLO m. 

Della Felicità di chi ben regge^ e Miserim. 
de Tiranniy e suoi seguaci. 

Essendo dunque il presente Gm^emopià 
di Bio^ che deyli uomini^ quei cittadini, che 
con gran zelo deiroaore di Dio e del ben 
eomune, osservando le predette cose, si sfor* 
aeranno quanto potranno di ridurlo a per- 
fezione^ acquisteranno felicità terrena^ spiri- 
tuale, ed etéma. 

Prima, si libereranno dalla sertitù del TK 
nuo, la quale quanto siagrande, labbiaiao 
dichiarato di sopra, e vlveraiinó in vera^ li- 
bertà, la quale è più preziosa ch9 Vora^ ^ 

Soi^onarola^ del Regg. 5 
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targeniOj e staranno sicnri nella mm otta 
attendendo al gOTOmo delle cose loro, ed 
a^ onesti guadagni, ed al loro poderi , eoa 
gaodio e tmmioillitàdi mente. E quando Dio 
moltiplidiefà loco la roba, o ^i onori , non 
aTianno panra che siano tolti loro. Potranno- 
andare in TÌlla, o dove Y5MrraBno senaa do* 
mandare lioena al Tiranno^ e maritare le 
Imo figlinole, e figlinoli come piaoera a loro, 
e fiir nozae, stare allegri, ed aTore qnei com- 
pagni, che a loro piaceranno, e darsi alle 
virtù, o agli stndj delle sdenae, o delibarti 
come Yorranno^ e bre simili altre cose, le 
quali saranno una certa felicità terrena. 

Di poi ne sq^terà la felicità spirituale» 
perchè ciascuno potrà darsi al buon Tirerò 
Cristiano, e da niuno sarà impedito. Né sarà 
alcuno costretto con minacce a non fiire giii<^ 
stizia, quando sarà nei Magistrati, perchè 
ognuno sarà ìiberoi né per povertà, a fiir 
càtti^ contralti, perooohè essendo buon gD-> 
Temo nella città, abbonderà di ricchesae, e 
per tutto si laTorerà, e i poTcri guadagDe>^ 
ranno, e t figliuoli loro, e figliuole potranno 
nutrire santamente. Faranno 1^^ buon^. 
arca Ponestà ddle donne, e deTanciulli^ e 
massime che si moltiplidierà il Culto Dirino^ 
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[peroooliè Dio redenfio la buona mente km,* 
ne manderà buoni PattorU dicendo la Scrife^ 
tura, che Dio dà i Pastori secóndo i popM^ 
e potranno tali pastori senza impedimenla 
leggere le loro pecorelle. Moltiplicliem— n i 
baòni Sacerdoti^ e i buoni Beligiosi^ massimei. 
die non yì potranno vi?ere i cattiyi; perchè 
to contrario scacqia Taltro; e cort in brere 
tempo si ridurrà la città a tanta BeKgion^ 
che sarà come un paradiso terrestre, e vUerà 
in giubilo, e in canti, e salmi ^ e i ftactnllii 
e foneiulle saranno come angeli, e gli nntei-f 
canno nel viver Cristiano e. civile iniinmc: 
per li quali poi al tempo suo si fiiràndlacitli 
il governo più tosto celeste^ che terrestre^ # 
ftMrà tanta la letizia dei buoni, che a^raatta 
«na certa felicità ^irituide in questo ntondo» 
Terzo, per questo non solameoie merité» 
ranno la felicità eteraan ma etiàm grande nisÉla 
augumenterannoi loro meritile creacele laé»^ 
cona loro in cielo. PercbèDìo dà masa 
mioachi governa bene lecittà^ pefoksdhèi 
do la beatitudine premio della virtù^qnandain 
virtù driFuomo èmaggiore,ela nmgi^orioQaa^ 
tanto merita maggior premio^ cmciò sia dna*» 
qne che sia maggior viiftù reggeoa aè^ .ad 
altri, e mamime una comunità^ e itn 
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jL omoiipotbIitb Dio^ nella mano del qmkr 
è ogni' potestà ed ogni régoo^ Cristiams* 
^sùna Be , e SKnistróMayno delia Dk4na 
^iti$tÌB«(B,idttlnbuÌ8Ge, e cofekianiea TiirfKiìtn 
lóa bonfàde elle sue crealùreipèr d«e vie,^ 
<éttèhgfst le via ddla nNseFÌòardia\ e^per h 
via deMft teiuifciaia. ,Per ia tia deUa^mkerr- 
oordia , traendo a sé , e convertendo al sao 
amore la creatova^ per la via della gin-» 
stizia, molte volte scaceiaodola da sé per IL 
fuoi demeriti. Le quali due vie AMM»però 
tanto uoite, die In tolte le optra, e crea^ 
ture «uè si trovano sempre insieme. AX dan-r 
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nati fii giustìzia, perchè li paaisce dei loro 
peccati^ (à etiam misericordia^ perchè li pu* 
nisce circa il condignoi cioè oiaaoo che ooa 
meritano. Ai beati & misericordia, perchè 
dà a loro gloria maggiore che non merita* 
vano le operazioni e le fatiche loro. Fa an- 
cora giustizia , perchè dà a loro della sua 
gloria più e meno^ secondo che più e meno 
si sono affaticati. E perchè il mezzo partfeipa 
della natura degli estrani, quello che ab* 
biamo detto de** dannajti e de'beati si può 
fiicilmente comprendere ndraltre creature: 
cioè che la misericordia, e la giustizia seoir 
pre yanno insieme , benché abbiano diverse 
condizioni e diversi effetti: perocché aliami* 
^mcordia appartiene pazientemente toil^are 
i peccati , longanimemente aspettare i peo* 
catori a penitenza , suave^nente chiamarlii 
e a sé tirargli dolcemente^ e pdchèsono ve» 
nuti, abbracciarli, clementemente perdonarlii 
benignamente giustificarli , largamente ma^ 
gnificarli nella sua grazia, e copiosamente 
i;lorificarIi nell^ infinite ricchezze della sua 
l^oria. Alla giustizia appartiene^ poiché pa* 
zientemente ha tollerato il peooatere , e lon* 
garnmi^meote «ispettalolo, e soavemente Mrile 
lake chiamato , non estendo vohrta rmiin^ 
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{>rÌTaTfo dùHa una graxia, torgli le virtù A, sqb^ 
trarrli la sua luce, obtenebrargli rintelletlo, 
lasciarlo cadere in ogni precipizio di peoeati^ 
fergli cooperare ogni cosa in male, e finalmenta 
punirlo nel supplicio deirinfemo senza fine. 

Avendo dunque T immensa bontà di IKoi^ 
àmatrice degli uomini , pazientissimamente 
tollerati li gravi peccati delPItalia \ e Ica* 
ganimemente già tant"* anni aspettatala a 
penitenza, e suavemente innumerabili volte 
per molti suoi servi chiamatala ^ e non 
avendo ella volato aprire le orecchie, né eo^ 
nodtàete la voce del suo Pastore, né iar pe^ 
intenza dei suoi peoeati, anzi convertendo b 
pazienza di Dio in superbia, e moltiplicanda 
ogni di più Toflese, ed aggravando i suoi 
l^eccati^ non conoscendo, né curando i bene^ 
fiq di Dio , anzi sprezzando il Battesimo, e 
il Sangue di 'Cristo, e facendo (aocia di me* 
retrioe, e la ìGrunte dura come adanùmte; ha 
deliberato il Magnò e Onnipotente Dio prò* 
cedere oramai- contror di lei per la via delia 
{fkistizia. £ perchè, oomie abbiamo detto, M 
misericòrdia^ e la giustizia sempre sono unite 
in tutte le opera divine, tanta è stata la sua 
èonlà ) che per five al popofo suo givslidi 
eoa aniaerioofdià, niiGiiifeitò a um» suo-iói»» 
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tile serro tra gli altri^ quarto Saeratiieiito& 
cioè che ioleodem reformUre b Chiesa ma 
melante un gran ilaifeUo \ il quale Sacra- 
nieato queslo servo ioatile per tnspiraiiioqei 
e oomaBdameoto di Dio , ^ià sooo . paasati 
qintlro aiuii comiaciò a predicare nella città 
di Firenze. Nel qual tempo non Im mai fiilloi 
altro che gridare per. condurre gli uomÌAi 
a penitenza. Testimonio àà questo è tolta 
la città , testimoni li nobili ^ e testimoni gli 
ignoUli , uomini e donne ^ piccoli e grandi^ 
cittadini e oonladiai: tra i quali pochi crede» 
vano, altri non credevano,, altri se ne fiiea-^ 
vano befiè. Ma Dìo^ che non può mentire^ ha 
Toltflo Terificare le sue parale^ e ha fMo ve- 
niibs ogni cosa a ponto come egli fece pre* 
aunaare ìnstno a quest'ora presente, aerici 
cbè gli noiaiai intendiuo ohe queUb che non 
è amoara tenuto e stato prenoneiato, verrà 
ssoaa dubbio in quel modo che estate dettei 
e di questo aoooia ne son testimoqj tutti 
quelli che ahbiaatio noasinati di sopra. S 
benché il servo inutile non . naosbasse mai 
la tua Corona , non eaiendo la volontà di 
IKo che anoDra fesse^ aoaunata, nientedi* 
mano Essa era quella, la quale ^jpli nel sua 
predicare intendeva > e lalantemente aoòenr 
wn^ a la quale AaalmaBte si aspettainu Aon 



que tandem advenisH^ o Rese: adi^enisti^ 
Minister Dei, achenisti^ Minister Justitim^ 
Dice che fitmlaieiite tu sei Teanlo, o Se, h» 
sei venato, HiniBtro di Dìo , to se^ reoirto, 
Mioislro della Giustisia. Noi ti rioeviamo 
col cor giocondo , e con la faccia lieta. La 
Ina venuta ha letificati i nostri cori, ha esal- 
tate le nienti nostre, ha (atto rallegrare tatti 
i ^ervi di Cristo, e tatti quelli che amano la 
giustizia, e desiderano di ben vivere , perchè 
sperano che Dio per te abbasserà la superbia 
de^saperbin esalterà T umiltà degli umili, 
prosternerà i visi, esalterà le virtodi, rìiidi- 
«isserà le cose torte, rinnoverà le antiche, e 
riformerà tutto quel che è deibrme. Yiew 
danqoe lieto, sicuro, e trionfante^ poiché C!o^ 
Im ti manda, che per nostra salate trionfò 
in sa il Legno della Croce. Nientedimenia^ 
• He CfistianUsùno , attentamente ascolta 
feliarole mie, e legatele al core. Il servo 
iàatile, al qaale è stato rivelato qaesto Sa*^ 
eramentò , da parte tli Dio, idest della SS* 
Trinkà^ Paére^ Figliuoto^ e Spìnto Sanio 
mdel Nostro Saivaiore^Gesù Ctisto^9ero 
Dhy 'Figlkiol di ^Dio veroy Uomo^ Rede^ 
ife, Signore de'^Signorif e-di tutta la Carie 
Ceìesiiale ^Te^ da lui mandalo esorta, ed 
ìy che a sknilitodiae saa ta fiMcta 
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ia Ofgai ìno^o misericordia, massime nella 
sua dita di Firenze , nella qaaìe ( benehè 
siano molti peccati ) ha però in lei molti serri 
e serve, cosi nel secolo ^ come nella Reli- 
gione, per i quali tu devi riguardare la città, 
acciocché più quietamente possano pregare 
per te , ed adjuvarti in questa tua espedi- 
aione. Da parte di Dio ti esorta^ e t'^ammo- 
nisce il servo inutile che con -ogni diligenia 
tu riguardi^ e difenda Tinnocenza. le vedove, 
e'^pupilli, e le miserabili persone^ e massima-» 
mente la pu4licizia^ preesertlm dei monasteij 
delle spose di Cristo , acciocché per te non 
St moltiplichino i peccati ^ i quali moltipli* 
cando debiliteriaoo le forze della gran pò* 
lenza, che Egli ti ha data. Da parte di Dio 
ti esorta, e t'^ammonisce a perdonare rojBfi»e, 
doè, che se dal popolo Fiorentino, o da altri 
popoli tu sei stato offeso, volentieri tu inclini 
Tanimo a pei^donare^ perchè ignorantemente 
hanno peccato^ non sapendo Te esser man» 
dato da Dio. Ricordati del tuo Salvatore, il 
quale pendendo in croce perdonò a suoi cro- 
dfissorì. Le quali cose se tu , o Re, farai^ 
Dio dilaterà il tuo regno temporale^ e daratti^ 
vittoria in ogni luogo , e finalmente ti darà 
ji ffegno perpetuo. 
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JlNcoBA che^ in chi ha a discorrere dello 
Stato di Firenze, cessi la prima difficolti 
che^gliono avere i fisici , cioè il non cono* 
scere la natura del male , nondimanco è 
materia molto difficile il potere nella mala 
disposizione di quesf infermo accomodare 
rimecy che giovino a una cosa, e non oBsor 
dano an^altra non meno sustanziale. Non è 
per questo che chi n'^è padrone debba diflb^ 
lire il risolversi ^ perchè Tindugio accresce 
la difficoltà, e manco debbo pigliar partito 
,di abbandonarlo, perchè in questo non è fine 
nessuno, se non dannoso e disonorevole. 
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Le diffiocJtà prfoeipali mi pagooo due : la 
prima, che questo Stato ha alienissimi da se 
gG aomini della più parte della città, i quali 
in anlyeesale don si possoao guadagnare con 
qualunque maniera di dolcezza, o di bene- 
fiij^ la seconda, che il Dominio nostro è qua- 
lificato Hi modo cfae non si può coosfrrare 
senza grosse entrate, ed il nervo di queste 
consiste nella città propria, ch'^è tanto inde- 
bolita, die se non si cerca di augumentare 
queirindustria che vi è restata, ci caderà 
un di ogni cosa di mano. Però è necessario 
aver rispetto assai a questo, il quale ha im« 
pedito il |X>tere usare molti rimedj gagliardi, 
^e erano appropriati alle prime difHcoltàj 
« se questa ragione non ostasse, era da &i*e 
quaéf di nuoto ogni cosa, non essendiit, né 
iBtiié, né ragionevole aver pietà di coloro 
ehe hanno fatti tanti mali, e che si sa che, 
eome potessino , farebbono peggio che mai. 
Ma quanto la città ha più entrate , tanto è 
più potènte chi ne è capo, pure che sia pa- 
'drone di quella^ e il diminuire ogni dì Tea- 
trate eon esenzioni ai sudditi è male oonsi^ 
tkrato, perchè in alcuni è inutile, essendo 
^ ' quatità die importano' poco ; altri sbnO 
eomi^ i nostri, che avendo per fine il gover- 
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narsi da se, non ci diventano amici ^ per 
questo gli esempli di quasi tutti i nostri sad- 
diti sono si freschi che non accade replicarli^ 
e se noi eravamo sayj, gli Aretini ci avevano 
insegnato a bastanza , i quali noi andiamo 
ingrassando , perchè alla prima occasione si 
possano meglio ribellare^ e senza dubbio k» 
&ranno. 

Mia, per tornare al proposito, parmi navi- 
care tra queste difficultà, ricordandosi 8em<- 
pre eh' è necessario mantenere la città viva 
per potersene servire, e quello che per que- 
sto rispetto si degnassi riservare ad altro 
tempo, fossi dilazione e non ohblivione, cioè^ 
non mancare mai <li camminare destramente 
a quel fine che Tuomo si fosse una volta prò*- 
posto, e intrattanto non perdere occasione 
alcuna di stabilire bene gli amici , cioè di 
farli partigiani, perchè come gli uomini sono 
ridotti qui, bisogna vadino da sé medesindi) 
e proponghino, e riscaldino tutto quello che 
tende a sicurtà dello Stato, non aspettanak^ 
di essere militati , con^ forse si fii ora. 

È vero che gli amici son pochi, ma 9000 
in luogo, che, se non sono totalmente pazzi, 
conosceranno non poteìre stare a Furenze, 
BOB vi stando k Casa de* Medica p9tfbè 
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noo interrieiie a noi, come a quelli del 
XXKIY. che aYeyaiio i nemici particalari, 
e in tempo di 12 o i5 anni restorao liberi 
della ma^or parte di loro : abbiamo per 
inimico un popolo intiero, e più la gioyentù 
che i vecchi, m modo che ci è da temere per 
cent'^anni, in modo che siamo forzati deside- 
rare ogni deliberazione, che assicuri lo Stato, 
e sia di che sorte voglia. Non ho già per 
sicuro fondarsi totalmente in questa neces- 
sità degli amici, che non si cerchi anche le- 
garli con qualche satisGaizione, acciocché ab- 
biano a desiderare la conservazione di que^ 
sto Stato, manco per amore che portino, che 
per timore delPaltro, che fussi per venire <; 
altrimenti non so se si facessi il conto bene, 
perchè la più parte degli uomini sono im- 
prudenti, e quando non si trovino satisfatti 
in qualche parte di quel che conviene, lo 
sdegno , la mala contentezza gli (a deside- 
rare quello che spesso è la loro rovina, o al» 
manco diventano freddi, e non tengono conto 
delle cose , le quali chi indugia a ordinare, 
quando vede il pericolo in viso , non è a 
tempo, perchè è necessario usare diligenza io 
trattenerli, e soddisfarli il più che si può, non 
aven4o in questo rispetto a cosa alcuna, eo- 
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èHIò a qaelle che disordinasriao Taltro capo 
«ostanaale, di^io ho detto nel principio. Ma? 
perchè in fiitto noi siamo pochi inter iantos^ 
è necessario cercare compagni^ e de^più qua- 
lificati , tali però che si possano acquistare, 
né far tanto capitale del numero assai, per* 
che non ci è da pascere tanti quanto di 
persone che importino ; e credo che molti 
Tcrrebbono a questa yia per tutte quelle 
cause, per le quali gli uomini hanno a deri* 
derare di essere in buon concetto di chi 
regge, e tanto più quanto si yenisse in opi* 
nione di. av^re a vivere in modo da tenere ' 
Io Stato. 

E^ modi di fere una massa sicura e certa 
di amici nuovi e vecchi non sono (adii, per- 
ch'aio non biasimo soscrizione e simili intendi- 
menti , ma non bastano : bisogna siano gli 
onori e gli utili dati in modo, che chi ne 
parteciperà diventi si odioso airuniversaie(i), 
che sia forzato a credere non poter esser 
salvo in uno Stato di popolo. Il che non 
connste tanto in allargare, o strignere il 
Governo un poco più o manco, in stare in 
su i modelli vecchi , o trovarne de^ nuovi. 



(I) MasiOM degna del Libro del Priad^. 



88 m9co%so 

quanto in aceonci.irk in modo, ebe ne segoli 
questo eflfetto ^ al che ih <ilfBcakà assai la 
poterla, e le mole condizioni nostre. E certo, 
se le cose fussino governate co» quella dili- 
genza , e assiduo e buon orrìloe, che le go- 
Teroaroao i Fecchi di questa Casa , direi 
forse non essere necessario peoénre ad altro, 
purché rfii distribuisse bene gli utili, e gli 
Onorio e avvertisse a tutti i particuIaH, e sa- 
pesse fer capitale d'ojpiì cosa, e pigliar bene 
tutte le occasioni , farebl)e gli efletti che 
volesse; ma questa diligenza, così minuta, 
non si può s[ìerare nellelà del Duca, nella 
ferma che ha presa la grarulezza loro , nel 
non poter avere qualunque forestiero che vi 
sarà intera notizia delle cose nostre^ e però 
bisognerebbe ridursi a uu modo, che in qua- 
lunque parte facesse per sé stesso gli effetti 
buoni, e il ridursi totalmente a fonna di 
Principato, non veggo dia per ora né mag- 
gior potenza , né maggior sicurtà^ ed è una 
di quelle cose che quando si avesse a fere, 
crederei che fusse necessario condurla con 
tempo, e con occasione, ed in modo venkse 
quasi fatta per sé. stessa, e con proporzionare 
con la proporzione che si conviene le mem- 
bra al capo,-cioè'fare de^F^datarj per il do- 
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lamria, pérobè il tirare o^i oosa per flè solo^ 
Cirebbe pochi iiniibt 

' E come questo si possa fare al preseote^ 
senza (Ksòtdiiittre renlrate^e sensa scacciare 
rindostria defla cttlà^ io non lo ve^g^ in 
questa scarsità di partita ma occorrèTa, die^ 
spento il modulo da'" Consigli, e di qneUe 
chiacchiere yecehie, s'^ele^esse per ora nna 
BaMa di 200 eitta^lini, non ri mefttendo den- 
aro se non persone confidate 1» o da acqui* 
stare ; da questi si cavassino 60, o 80 con 
qu^r autorità o più, e manco che avevano 
^ìà i sessanta, ed a ipiesti, oltre Fatloperaf^li, 
e ftirgfi il membro princi[)ale dello SiatOi, si 
desse V anno dal pubMtco una provvisiooe 
di i5o, o 200 ducati per uno, che li mefr^ 
terebbono tutti In tant'^odio, die non si pò» 
trebbe mai purgare (i)*, e K eleggerei con 
disq^o' lussino perpetui^ naa forei forse la 
prima elezione per due , *o tre anni, per te* 
nere pure gli uomini con qualche freno, e 
per lasciare indietro di tempo in tempo 
quelli che alla giornata non si mostrassino 
pronti a beneficio dello Stato. Bare! loro di» 
Tieto da tutti gK oi&g di fuora, eccetto km- 
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basciatori, e Gommessaij , e questo perebè 
agli altri amici restassinò taolo più uffici di 
utilità , acciocché con questa satisfazieu^, e 
con la speranza di poter entrare nel predetto 
numero^ quando ne Tadierà^) stessino ancora 
loro contenti. Hlè è inconTcniente ^ che come 
^li uomini sono divèlli di qualità, sieno anr 
che dis-simili di gradi, e di onori^ anzi è pro- 
prio degli Stati stretti^ e però con le prati- 
che, e comodi simili, cipè con più adoperar- 
gli , onorerei anche più quelli , del primo 
omnero , che fussino di più qualità , perchè 
dorè non è distinzione non può essere satis- 
lazione. Crederei che modo simile sforzasse 
gli amici ad essere caldi, e ftcesse desiderare 
a molti di essere amici^ e che alla giomaita 
crescesse da ogni banda la fede, e Tamore*, le 
quali cose se non s'^incarnaao bene, non so 
^e sarà alla fine di noi, e se questa dispo^ 
sizione non può venire fatta in un dì, assai è 
che una Toltasi dia principio a entrane su la 
strada di £Bur bene. 

Quando questo modo piacesse , p«*altro 
saria dilfioultà la jpovertà del pubblico , al 
quale non si può far peggio, cfae^àTare le 
spese ^ pure farebbe , se si potesse riserrare 
quelFaltra uscita , tanto ..ohe seaB^aecresoere 
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le qpese ti cavaste quetf assegnamento ^ e 
quando a Nostro Signore costasse qualche 
cosa Tanno^ non dorrebbe ritrarsene, benché 
Tajuto di Sua Santità non vorrebbe esser 
Tolto per assegnamento a questo, perchè bi- 
sognerebbe che questi salar] uscissino direte 
tamente dalla città per &r più odioso chi ne 
avesse. 

Certo è che se gli uffisj tutti si distribuis- 
sino a mano con la diligenza, e considera- 
stoni debite^ se ne farebbe più frutto che 
rimettergli alla sorte , ma non si può spe« 
rare , perchè è impossibile ogni di alle spe* 
zialità, e importunità degli uomini, o forse 
non è anche bene mettere a ognora in con- 
correnza gli amici, ed anche molti, per non 
parere troppo cupidi, o meschini^ massime se 
sono uomini qualificati, si vergognerebbono 
domandarne, che si satis&nno più di questo 
modo della sorte per poterne avere come gli 
altri. Vorrei bene lo squtttinio stretto da 
quella larghezza in iuora che sia necessaria^ 
per tenere gli uomini desti a pagare le gra- 
vezze. In somma vorrei procedere in tutte le 
cose con queste massima: Che. a chi non è 
de^ nostri non fiisse fatto benefizio alcuno, 
eccetto quelli che sono necessari per trarre da 
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k>ro piùirttle^ e più (rutto si potesse: talii gli 
altri non solo son gettati yia. ma sono bocìtì. 

Di lèrar la S^norìa^ e ridurla a minor nu- 
mero, o lasciarla star cosi, non dico niente; 
perdiè nel ferlo ^ o non &rlo , non mi par 
consta suslaieialità alcuna; ef tenerla viva 
lutto, o in parte, & solamente questo bene, 
che con questi gradi si pasce qualchVuno, e 
chi ha lo stato debbo conserrarsi quanto può 
la fecnltà di &r piacere agli amici, non solo 
con gli onori , e con gli utili^ ma etiam con 
le speranze, e eoo tutte «pelle cose che non 
costano nìento. 
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1. U:n Principe, €he col metto dei suo^ 
Ambasciatore yaole ingannar V altro, deve 
prima ingannar rAmbasciatore, perchèopera 
e parla con maggior efficacia, credemlo che 
cosi sia la mente dei suo Prìncif^e, il che non 
ferebbe se credesse essere simulazione, ed il 
medesimo ricorso usi ognuno, che per meza» 
d'^aUrì vuole persuadere a un altro il fìikov 

2. Dal £are o non fare una cosa, che paia 
minima, depende bene spesso momento di 
^eose importantissime, e però nelle cose pie- 
ciole devesi essere avvertito e coasideratow 

3. FacU cosa è guastarsi un belPessere? 
flifficile al racquistarlo>: però chi si truova ii» 
buon grado deve fiire ogni sforzo di non ké- 
sciarselo uscir di mano. 

4* È pazzia sdegnarsi con quelle persone 
con le quali, per ta grandezza loro, tu non 
puoi sperare di poter vendicarti^ però se 
ben ti pare essere ingiuriata da quìesti, bi^ 
i»gaa patire, e simulare. 
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5. TfeMe cose dì guerra nascono dà un^ ora 
a nn^altra infinite yarietà ^ però non si dere 
pigliare troppo animo delle nuove prospere, 
né viltà delle avverse^ perchè spesso nasce 
qnalchemurtazione^ ma questo deve insegnare, 
che a chi se li presenta l'occasione non la 
perda^ perchè dura poco. 

6. Come il fine de** mercanti è il più delle 
volte il fallire, quello de^ naviganti il sommer- 
gere , co^ spesso di chi lungamente governa 
il fine è capitar male. 

7. Le cose, che sono universalmente desi- 
derate^ rare volte riescono ^ la ragione è, die 
li pochi sono quelli che comunemente danno 
il moto alle cose e alli fini^ di che sono 
oontrarj assai gli appetiti di molti. 

8. Tutte le sicurtà., che si possono avere 
deirinimico son buone di fede, di amiei, di 
promesse e d'altre assicurazioni^ ina per la 
mala condizione degli uomini, e variasione 
dei tempi., nissuna altra è migliore e più ferma, 
che accomodarsi in modo, che rinimico non 
bibbia podestà d'offenderti. 

9. Nessuna cosa deve desiderare più Tuo- 
mo in questo mondo, né attribuirlo più a sua 
Alicità, che vedere Tinimico prostrato in terra, 
e ridotto a termini tali, che tu Tabbia a di- 



BI'F. 6U1GGIAED1RI. gS 

leresioiie: ma qaaato è felice a chi accade 
qnesto, lanto deye forsi glorioso eoo Tosarla 
hudabUmente, cioè^, esser clemente a perdo- 
nare*, cosa propria d^U animi generosi ed 
ecoeilenti. 

10. Questi ricordi sonor^;ole, che in qnal- 
die caso particolare., che ha diversa ragione, 
hanno eccezione^ ma quali siano quei qasi 
particolarii, si possono male insegnare altri- 
menti che colia discrezione. 

1 1. È laudato appresso gli antichi, ed è 
ferissimo proverbio: MagistrcUus virwn 
osteruUt^ perchè con questo paragone non 
solo si conosce per il peso che si ha, se Tuomo 
è d'^assai. o da poco^ ma per la potestà, e li- 
cenza si scuoprono le affezioni delP animo, 
cioè, di die natura Fuomosia, perchè quanto 
altrui è più grande, tanto manco fireno e 
-rispetto ha a lasciarsi guidare da quel che 
gli è naturale*. 

1 2. Ingegnatevi di non venire in mal con- 
cetto appresso di chi è superiore nella patria 
vostra, né vi fidate del buon governo de( 
yiver vostro, che sia tale che non pensiiate 
d^avergUa capitamene mani, perchè nascono 
infiniti, e non pensati casi di aver bisogno di 
-ìsà^ e per converso il superiore se ha voglia 
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di punire, e di vendiearsi di te, nen Io boom 
precipitosamente, ao» aspetti il tempa, e l'^oe^ 
oasione, le qaali sensa «lulibìo li ▼erraono-df: 
sorte, che senza scoprirsi maligno o appas- 
sionato, potrà soilìsfare ad suo desiderio^ 

1 3. Tutti g\ì uomini sono buoni, ctoè^doye 
tion^cayano |)incere, a utilità dei male, piace 
più loro il ben che il male: ma sono varie 
le corruttele del nKMiiloe fragilità loro^espesso^ 
per lo interesse propria inclinano al male^ 
iPerò dai 'savi Legislatori fu per fondamente 
delie Re[iQÌd>liche trovato il premio e la peaa, 
non per vicrfeutare gli «omini, ma perchè 9^ 
guitina la inclinazione naturale. 

i4* Chi ha govei*nato città o popoli^ e It 
Voglia tener correlai, 8ap(»ia che ordinaria*- 
mente basta punire i definquenti a. soldi 
quindici [ler lira, ma è necessario piioirii 
tutti, che in eiTetl^ sia castif^to <^i delitto^ 
ma si può lien far qualche misericùidia, ee- 
eetle 4ei casi atroci^ che bisogna dare 
esempio. 

1 5. Se gli Scrittori (ussero, discreti, e grat!^ 
sarebbe enesto e débilo, che i {MM^rotti Ji 
'beneficiassero quanto potessero, ma peoehè 
sono il più deUe volte d'anitra natura^ e qiMttdo* 
sono pieni, o li lasciano, O; U. atoacoauo, per& 
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■è fià vtìle aiuìare eon loro eoa h mano 
stretta, e trattenendoli conisperanza, dar ktn 
di eflTetti tanto die batti a fine die non ti 



16. n ricordo di sopra bisogna orarlo m 
modo, che Tacquistar uome di non esser ba^ 
nefiittore non feccia, che ^i uomini fh^^^hinas 
ed a questo si provede fiioilmeiila eoo be* 
neficiame fuor della regola qoalch'^nno, pai^ 
che naturalmente ha tanta signoria ne^ no- 
mini la speranza, che più si ?alerà presse 
agli altri, e più esanpio fii ano che luabi» 
bia beneficato, che oeÉto che non abbino da 
te ayuto rimuoeffaadone* 

17. Più tengano a asemoria ^i 
Pkigiuria chei benefit rieevntì,anai 
pare si rieoftlaBo dei beneficj, lo fimno nèl^ 
t'imagine sua minore che non fu, riputa»» 
dosi meritar più che non meritMo. Il osb» 
trario si ùl dellingiuria, che duole ad ognuno 
più ohe lagionevolinente non dovetia do» 
fere ; perà dorè gli nitri letmiai son pan, 
guardatevi di fiir quelli piaeari, che éi n»> 
eeesità lanno ad un rìtfb dispiacere uguale^ 
perchè, per la ragtene 4«lta di «opra, ai 
perde in grosso più che non si guadagna. . 

i8. Più fenja mo Bi lo potala hn in amo 
Sav.^ e Guicc. j 
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cbe abUa liiaogao di toì, o cfa'^abbia ini^I- 
fske caso riot crcgM oonMme, che in uno 
ch^afabia àcewwào da noi beneficio, perdiè per 
asperienfli si Tede, die gli uomini non sono 
fràli^ però nd fiire i cakoli tooi, o nel di* 
aagnardi^oner di^ nomini, fii^ maggior 
JHidamento in dii ne oonsegoe utilità, che 
in cU s^ha. da mnoyer solo per rimunerarti, 
podiè in effislto i benefiqj si dimenticano. 

• ' 19.. Ho posto i fieordi di s<^ra perchè 
aappiate TiTcre^ e noonosciate quel che le 

on aocioodiè yi ritiriate dal 
;, perchè oltre che è cosa generosa, 
e die procede da boon animo,. si .vede, che 
por tal Tolta è rioMnerato qualdie heneficio 
ad aadie spesso di aorte» che ne paga molti, 
€à è credibile che a quella potestà di'" è ao- 
pHt gli uomini paiedno Taaioni nobili, e però 

• %o. Ingegnatevi d^avete ^egli aauipi, per- 
ahib aon buoni in tempi, luoghi e casi, die 
TOinonpenoarale, e ^piesto ricordo, bendiè 
Tulgfito» non lo può considerare prolbnda- 
■HBle quanto vaglia, a dù non è accaduto 
in qualche sua impoctaan sentirne Teqpe- 

%u Fmat nMfei|iahaaaia> da jè di na- 
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tura yeva, e libera, ed è cosa {generosa, na 
talvolta nuoce. Ma, dalPalUo canfto^ la ama- 
laaione è utile, ma è odiala, ed ha del 
tinitto, ed è necessaria per le male nature 
degli altri : però non so quale si debba eleg^ 
gere: credo però, che si possa usare Vamià 
ordiiuuriameQte, senza abbandonar TaRra^ 
ooè nel corso tuo ordinario, e comune usar 
la prima in modo, che acquisti nome di per* 
sona libera, e nondimeeo in. certi casi impor- 
tanti potrai u^are la simulasieoe, la quale a 
dui Tiye così. è tauto più utile, e si crede, me^ 
glio quanto per aver nome del contrario^ -ti 
è facilmente creduto. 

22. Per le cagioni di sopra, non alauda ohi 
vive sempre con simulazione, e con arlo^ma 
scuso bene chi qualche volta Fusa* ' 

a3. Sia certo che tu desideri che atn si 
sappia che hai &tto, o tentato qnakhe «oaat 
die è sempre a proposito il nc^j^arla* Pecdiè 
ancora che il contrario sia quasi scoperto e 
pubblico, tuttavia negandola efficacementei, sa 
bene non. lo persuadi a chi ha indizi^ o cnsda 
il contrario, nondimeno per la negaaioiie g%? 
I^iarda sci gli mette il cer?ello a ptfrtitok 
^ a4* ^ incredibile quanto giovi a chi Itft. 
^inr^minirti^Mnnftj rJift le «Ma sa^nenA iif|pi*ff j 
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fmébk non solo i dise^ suoi , quando d 
Mano, poftooo easer preveoutì, ed interroHi^ 
ma ancora Vlfgaonue i pmA pensieri, fii che 
1^ nomini stanno sempre attoniti e soqietti 
a osserrare le sue azioni. £ d'^ogni suo mi« 
nimo moto, si filano mille commenti , e 
interpretaaisnì, il die gli dà gran rìpatanone ; 
piffè ehi ò in lai grado do?erebbe aweesare 
i sBoi ministri non solo a tacer le cose che 
mai si sappino, ma ancor tutte qu^le die 
aoB è utile che si pubblichino. 

%S. Osservai, quando ero Ambasdatore in 
Igpagnn appresso H Re Ferdinando d^Ara* 
gona, principe savio, e glorioso, che egli 
quando Toleva fiire una guerra, o impresa 
muova, o idtra cosa d^importanza, non prima 
la pubblicava, e polla giustificava, ma per 
ìi ooflflrario usava arte, che innanzi s'^inteo- 
flesse qudlo eh" aveva in animo, e si divul- 
gava, Ù Se doverebbe per le tali cagiom far 
questo) in modo, che dopo pubblicandosi quel 
ahe già pareva giusto ad ognuno e necessario, 
è ÌHcr«dikilecon quanta laude erano ricevute 
la .sua MiberaaioBi. 

«S« Alleerà quelli, oketrflweBdo tutto alUi 
1^ o wtà, sli$g6gQ$Hiù esdudeie la 
;,«MB passonon^gare^ dienon na graa^* 
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dimma Mrte ittisoere a qoel tempo, e ab* 
battersi a quelle ooca8MHli^ebe Steno ia preato 
quelle partii o Virtù io ehe ta vali. 

%j. Non Taglio già ritirar qiMlK fèe, in- 
fiammati dairaoior «Idia patria si metloao a 
pericolo per rimetterla in libertà^ e Uberarla 
dai Tiramii^ ma dico benO) che chi cerca 
mutaaiooe di stato per suo iaterésie non è 
savio, perchè è cosa pericolosa, e si Tede eaa 
eflfetti, che pochissimi tra taati sono quelli che 
riescano^ e poi, quando bene è successo, si 
Tede quasi sempre, che neUa motawMie tv 
noa conseguisci di gran Inaga quel che tu. 
hai disegnato, ed inoltre ti obblighi a na 
perpetuo travaglio, perchè sempre tu hai 
da dubitare, non tornino quelli che tu hai 
scacciati, e ti uccidine. 

a8. Non yi aflaticate a quelle mutaflooi, 
che non partoriscono altro, che mutare i Tisi 
d^li uomini, perchè che beaeficie ti reea 
ae quel medesimo male^ o dispetto, die ti 
fiuxna Pietro, ti &ccia GioTaani? 

29. Chi pur Tuole attendere astrattati, si 
ricordi, che nessuna cosa li fovioa pia ehe il 
desiderio di Tolerli coodarre troppo sicari, per- 
chè ehi T110I ftr per interpoaere aiaaeo tempo 
implica piùttomipi^e pi« meioala eoM^ daHa 
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qnal caom si scoprono sempresitnili pratiche. 
Ed anco è da credere^ che la fortuna, sotto 
Panimo di chi sono queste ctìse^ si sdegni 
oon ìM Tuol ' liberarsi dalla potestà sua, ed 
assicurarsi^ però è più sicuro volerli eseg;ilire 
con qualche pericolo, che con troppa sicurtà. 

3'o.Non disegnate su quello che non'arete, 
né spendete su li guadagni futuri, perchè 
molte volte non succedono, e ti trovi invi- 
luppato, e si vede il più delle volte , che li 
mercanti grossi falliscono per questo, quando 
per {speranza d'^un maggior guadagno fiituro, 
entrano sui cambi, la moltiplicazione de^ quali 
è certa, e a tempo determinato, ma li gua- 
d%ni molte volte, o lioa vengono, o si allun- 
gano più che il disegno, di modo che quella 
impresa, che tu avevi cominciata come utile, 
ti riesce dannosissima. 

3i. Se avete fallito, pensatela bene, e mi- 
suratela bene innanzi che entriate in prigione^ 
perchè ancora che il caso fosse molto diffi- 
cile a scoprire, tamen è incredibile a quante 
oose pensa il giudice, diligente, e desideroso 
di trovare la verità^ ed ogni minimo spira- 
glio è bastante a -fer venire tutto a luce. 

3a. Io ho deriderato come gli altri uomini 
Vùooie e IHitBe, e Utfin qui per grazia di 
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Dio è socoedato «opra il iHtegno, e aondi» 
meno quando ho conw^ito qari che . desi» 
deraf o, non vi ho trovato dentro aloona di 
quelle cose che mi avero imagtoaio ; ragióne, 
a chi ben la considerasse , che doreria ha-* 
stare ad estinguere assai la sete degli uomini. 

33. La grandeeza di stato uniTersalmente 
è desiderata^ perchè tutto il bene ch'^è in lei 
apparisce di fiiori^ il male sta dentro occulto, 
il quale chi vedesse non ne avrebbe ibrae 
tanta v<^lia, perchè è piena senza dubbio di 
pencoli, di sospetti, di mille travagli, e fin 
tiche. Ma quel che la & forse desiderabile 
ancora nelP anime purgate, è Tappetito che 
s'^ha d'' essere superiore agli altri uomini^ 
il che è certo cosa bella, e beata, atteso mas- 
sime^ che in nessuna altra cosa ci possiamia 
assomigliare a Dìo. 

34* Le cose non prevedute, nuocono senni 
comparazione più, che le previste, però chi»» 
mo io animo grande , e perito quello che 
i^Sg^^ ® ^<^^ ^ sbigottisce per li pericoli, ed 
acridenti subiti e repentini, cosa che, a giù» 
dicio mio, è rarissima. 

35. Non è dubbio, che quanto più Puomp 
kiveoehia, più cresce ravanzia. Si dice comp- 
mmiettente'etseme oausa, perchè Tanimo di'- 
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minoboe, ragifHiè^, die • me non è eapaoe^ 
perdio è bene igncnrante quel Tecchio che 
non oondtoe averne minor bisogno, qttanto 
più inTeocUa, ed inoltre veggo, die neVeodii 
e'^augamenta, per il eontrario, la Inssnria, 
(dico Pappetito e non la. forza) la crudeltà 
e gli altri yi^; però credo, die la ragione 
vera sia, che quanto pfn si vive, tanto più 
Tuomo s'abitua alle cose del mondo, e, per 
conseguente, più Tania. 

36. La medesima rQgtooe fii, die quanto 
più Poomo inteochia, lauto più gli par fetica 
ti morire, e sempre più con le azioni, e eon 
H pensieri Tive^ come se sapesse non avere 
mai a morire. 

37. Si erede, ed anco spesso si Vede per 
esperiensa, ohe le ricchene male acquistate 
non passano la terza generazione. Sant^A* 
l^ostino dice, che Dio permette, ch^ chi Tha 
acquistate goda io rimunerazione di -qualche 
bène, che ha&ttó in ii£a, ma pei non paa- 
iano troppo innanzi, perchè è giudìcio di Dio 
ordinariamente, die 00^ vada di male la 
roba male acqubtata. Io dissi già ad on 
padre, che a me occorreva un"* altra ragione, 
perchè chi ha acqiùstato la roba, è comu- 

) allevalo da potero>Pa«na, esa Parte 
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di omnerfarla; ma i fi^fliodi cbe «odo méì 
«d alieyali da rieehi non sanno obe eo«a sia 
Tacquistar roba^ e non avendo arte, o modo 
(fi conservaria^ fiieilniienle la dissquiBO. 

38. Non si può bioiimaro Tappetilo di 
aver figlinoli^ perchè è natarale: laa dieo 
bene, die è specie di felicità non aveme^ 
perchè «dandio «hi i^i ha baoni e ta^j ha 
senm dubbio mollo più da dispiacere in lon% 
ehe consolazione. L'*esempio Tho veduto in 
mio padre, ebe a^snoi Sì era esem|ìio di Fi«> 
reofse di padre ben dotato di figlinoli^ pere 
pensate come stia chi gli ha di mala surta; 

39. Non Inasimo interamente la giostisia 
civile del Turco, che è piuttosto precipitosa, 
Gbeaommaria^ perchè du giudica a occhi 
ehiuai ragionevolmente, spedisce la metà 
delie eause ghistamente, e libera le parti da 
ipeae^ e perdita di tempo, le quali cose sono 
tenute male nei nostri giudiq ; che spesso 
&rebbe più per chi ha ragione avere avuto 
da prima la sentensa contra , che conseguirla 
dopo tanto dispendio, e tanti travagli^ sema 
ehe o per malignità o per ignoransa dei gi»- 
dkL, ed anoora per osservami delle leggi si 
& del bianco nero. 

40. Erra chi cfude, che i casi, die la logge 
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limette ad airbitrio d^ giudice, sieiio riniessi 
a -sua Tolootà, ed a sao benefriacito, perchè 
la legge non gli ha yoluto dar potestà dì 
£airne graria^ ma non potendo nei casi par* 
tfcolari^ per la rarietà delle vsirco6tanze,dàme 
precÌMr "detarminasBione^ si* rimette all^àrbitrìo 
dei giudice^ cioè alla sua ooseieni»^ che^ oon- 
«darato il tutto, facda qael che gli pare 
più grasto^ed onesto^ e chi altrimenti Tin^ 
tendesse, sMnganna, perchè la fon» della 
l^ge lo f»9oWe di averae a dar conto, per* 
ébè.nun avendo il caso determinato, si può 
sempre scasare, ma non ^i dà fecultà di &r 
^iio delia roba d'^altri. 

4i' Si Tede per esperiensa, che i padroni 
tei^BO poco conto de*" servitori, e per ogni 
sua comodità, ed appetitoli mettono da parte. 
Solando que'' servitori, che, pigliando esempio 
da^ padroni, tengono più conto degl'^mteresn 
suoi, che di loro, il che però consiglio che » 
feccia, salvando Tonore e la fede. 

42. È impossibile, die Pnomo (se heae è 
d^ottimo ingegno, e gindisio natorale) possa 
aggiugnere, e bene intendere certi partioo- 
lari, e potò è necessaria Fesperienza, la quale 
non altro, gli insi^gna^ e questo rìcoirdo k in- 
tenderà m^Vo ohi ha ninne (H^iatia feasende 
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aMai, perdiè con V espemaxa làedesinia ta 
imparato quanto raglia, e sia boona Pespe? 



43. Piace senza daUrio più un Prìncipe 
die abbia del prodigo , che imo che abbia 
ddlo stretto, e tamen dovrebbe essere il 
contrario^ perchè il prodigo è necessitato 
fiffe estorsioni, e rapine^ lo strato non to* 
glie a nessuno; più sono quelli, ohe patiscono 
delle gravezze del prodigo, che quelli che 
hanoa beneficio della la^hezza: la ragione 
daD«pie, al mio giodicio, è , che nrilì uomiai 
può più la sp^^nza, che il timore, e più sooo 
quelli che sperano óons^foir qualche cosa 
da lui che quelli, che temono essere oppressi. 

44- L^iotendersi bene con i fratèlli, e con 
i parenti, fa infiniti beni, che tu non conosci^ 
perchè non appariscono ad uno per uno, ma 
infinite cose ti profitta, e fiitti avere in ri» 
spetto: però devi esservare questa jopinioiie, 
etiam con qualche tua incomodità : ed in que^ 
sto slngannano spesso gii uomini, perchè si 
muovono da qualche poco di danno che ap»- 
pari9ee,e non coasideraiio quanto siano>glraBi)i 
i beni die non si veggono. 

45. Chi ha autorità e signoria può spin» 
g«rsi e stenderla aàoora «opra le 6me sue, 
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p6nflBè 1 nd^m non T^gODo^ e non 
vano apponto qnel che tn puoi inre^ ansi in* 
maginanclom molle volte la potestà tua mag^ 
gbre, die non è^, cedono a qnette ooìeaehe 
In non H potreali eostringeve. 

46. Chi non si caia d'essere boono^ ma 
desidera bnona fama, faisogoa cfaesia bvonO) 
altrinienti è ìmpossilMle che longamente m 
fenato buono. 

47* Io ftu già d^ opinione di non Tederà^ 
etiam col pensare assai^ quel die non Tederò 
p resto ; ma con Tesperiensa ho conoseiato 
essere bbissinio: pen^ fieitevi be0e di dù dice 
altrimenti. Quanto più si pensano le coee^ 
tanto meglio s'^intendono^ e si fiinno. 

48. Quando ti Tovà occasione di èosa die 
tu desideri, pigliala senaa perdere tempo, per- 
cbè le cose dd mondo si variano taato spesso, 
che non^si può dire d'^atrer cosa atcuna^ fin 
due nonsihain mano. E quando ti è proposta 
qualche cosci, che ti dispiace, cérca il di£fe^ 
rida più che tu puoi, perchè ofpù ora rivede, 
die il tempo porta accidenti che ti cavano dB 
queste difficoltale cosà s'ha da intendere qod 
proverbio, che dicono i savj, Che si deve go^» 
dare il benefido del tempo. 

49^ Sonoalonni noosiai sav} aspartea qfBOJi» 
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diedeaiileraiio; altri che omì lo cred o ao , kain 
cfae noo ne moki lieo steari^ e aena dubbio 
più atìle è spelare ia sìomIì ean poeo, eke 
Hiolto^ perchè la eperansBa li fii maocare di 
diligema, e li dà più dispiacere quando la 
cosa non succede. 

5o. Se la tuoi oonoscere quali siano i pen- 
aieri de^Tiranni, leggi Cornelio Tìacito, cpiaodo 
£1 meazionedeglittltinit ragioniimenti direbbe 
ÀngHSlo con Tiberio. • 

5i. Il medesimo Cornelio Tacito, a chi 
ben lo considera, insegna pereooeUentfteoma 
s^faa da goferaave du rive soUo a on IV 



5a. Quanto ben cUsse. celai: Bucum ¥o^ 
kmies/mia^ nolentes trahunii se ne feg^ 
l^ono ogni di tante esperienie, che a ne noa 
pare cbr mai cosa alcuna si dicesse maglio^ 

53. B. Tiranno fii estrema diligeaBa di 
teoprire l'^tasimo too^ cioè, se li conlenti del 
Ino slito^ considera f^i andamenti, e modi 
taoi^ non cercare d'^intenrlerlo cb dii oon^ 
tersa Aeeo^ e eoo ragionar tecadi ranecose, 
e ponerti parliti, e domandarti parere: pet6 
Kiiaa vaoi^cha t^intcnda, bisogna, die ti 
guaidi ean grandissima diUgenaa dft'maad 
dbe agii usa, Boao^.tarmiaidaa' abbia wa^ 
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« giustamente, restano mal sodifisfiitti, per* 
die QÌi oomioi noa si lasciano goTomare dalla 
ragione. Il coatrarìo interviene a dii prò» 
inette, perchè intènrengooo aiolti oasi, che 
hxsno che non accade lare P esperienza cK 
qaeilo che tu hai promesso, e cosi hai aod^ 
dis&tto eon la mente^ e se pures^ha da Te^ 
aire alFatto non mancano spessa scose, e 
molti sono n grossi, che si lasciano aggirare 
eon parole, nondimeno è si brutto mancare 
alla pMtrfa sua, che questo prepaodera ogni 
ttlilità che si tragga «lai contrario^ e per4 
Puemorideye insegnare di trattenersi qnaat» 
può con risija'^te generali , e piene di boooa 
speranza, ma non «ti sorte che ti obMighiaa 
precisamente 

60. Guardaleyi «là fatto quello die *ti pnfr 
nuocere, e non giovare^ perèin presenxa d'^al» 
tri. non dite mai senur necessità cose die di-*- 
spiacdanp, perchè è pania farsi nimico 1 
proposfto,e ve lorioDrtlo,|ìeffdiò quasi < 
erra in questa l^jjereaoa. 

6i. Chi entra ne'periooti senaa eanside^ 
rare quel che possano^ o importino,^ duama 
bestirie: maaniniDSoèquellei,die,coiiesceBdé 
t pericoli^ TI entra francamente^ o per aa^ 
cessìtà, o peronorevd cagiaoe. 
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€%. Credono molti, die un savio, perchè 
vede totli i pericoli, non possa essere animosòw 
Io sano di contraria opinione, che non possa 
esser sa^io dù non è animoso, perchè manca 
digiadiaio chi stima ad aTTenire il pericolo 
più che non si deve: ma per avventura que* 
sto passo che è confoso, devesi considerare, 
die oott tulli i pericoli hanno effirtto, perchè 
alcuni ne schifai Fuomo con la diligenza, ed 
indurne, e franchessa sua; altri il casoistesso, 
e nuUe accidenti, che nascono, portano via; 
però du conesce i pericoli, non li deve met- 
tere tutti ad entrata , e presapponere che 
UÉld succedano, ma discorre con prudenaa 
quel che altrui può' sperare d'^ajutsffsi, e dove 
il caso verisimilmente gli può £àir fovorè^ 
fieicsi animo, uè ritirarsi dall' imprese virili, 
ed onorevoli per paura di tutti i pericoli die 
eanoace esser pel caso. 

£3. Brra chi dice, che le lettere e gli stu^i 
guastano il cervello degli aemÌBÌ,pMdiè forse 
è vero a chi Tha debole, ma dove le let- 
tere trovano il naturale buono, lo &nno per^ 
ietta , perchè y buon oatnnde congiunto 
ed booBo aoeMealide Gemno buonissima com* 
posizieiie. 

64* Kott £iM|ao tsovati i Prinapi per fitr 

Suif. e Guicc. 8 
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beneficio a loro^ perchè nessuno si sai^bbe 
messo in servitù gravissima , ma per inte- 
resse de'popoli ^ perchè (ussero bene gover- 
nati ^ però come un Principe ha più rispetto 
a sé, che ai popoli, non è più nn Principe, 
ma è Tiranno. 

65. È sensa comparazione più detestabile 
in un Priiicipe l'avarizia, che in un privato, 
non solo perchè avendo più £aicoltà da di- 
stribuire , priva gli uomini tanto più^ ma 
etiam perchè quello che ha un privato è 
tutto suo ^ e per uso suo , e ne può ^enaa. 
giusta querela d"* alcuno disponere, ma tutto 
quello, che ha il principe^ gli è dato per uso 
e beneficio d'^altri^ e però ritenendolo in sé, 
frauda gli nomini di quel che deve loro. 

66. Dico che il Principe, che fa mercanaa, 
non solo & cosa vei^^nosa, ma è Tiranno, 
fiicendo quello che è officio de'^privati, e non 
dei Principi , e pecca tanto verso i popoli, 
quanto peccherieno i popoli verso lui ^vo- 
lendo intromettersi in quel ch^è officio solo 
del Principe. 

67. Le coee del mondo sono varie, e di* 
pendono da tanti casi ed accidenti, che di£» 
ficilmente si può far giudizio del fiituro,. e si 
vede per esperienza 9 die quasi aempre le 
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eongetture dèi sairj «ono follaci ^ però non 
laado il coasiglio di quelli che lasciano la 
commodità d"* un b^ presente^ benché nu- 
ifore , per paura di un mal futuro, benché 
mai^ore, se non è molto propinatilo e mollo 
certo, perchè non succedendo poi spesso 
qpello di che temeri, ti trori per una paura 
tana aver lasciato quello che ti piaceva^ e 
però' è sario quel proverbio: Di cosa na- 
sce cosa. 

68. Nelle cose dello Stato ho veduto spesso 
errare chi fa giudìzio, perchè esamina quello 
che ragioneyolmente dovria &r questo m 
quel Principe, e non considera quello che 
fera , Terbi grazia, il Re di Francia, perché 
deve aver più riatto, qual sia la natura* o 
costumi di un Francese, che a quello dovrebbe 
hr ciascun Principe , prudente , saggio e 
giusto. 

69. Io ho detto molte volte, e lo dico di 
nuovo, ch^un ingegno capace, e che sappia 
fare capitele del tempo, non ha causa di la- 
mentarsi, che la vita sìa breve , parche può 
attendere ad infinUe cose, e spendere util- 
mente il tempo^ e gli avanza tempo. ' 

70. Chi vuole travagliare , non si hwda 
mvare (fi possessione delle fiicoende, pcrdiè 
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dairoM nam Tdlm , H per radilo, che dà 
la prima eana aDa seoooda , come per la 
ri pa fari oo c , che ti poHa il tvovaiti in negth^ 
mk, e però m può anco a questo adattare 9 
proverbio: IK cosa aaaoe eota. 

71. HoQ è fteiie trovare questi ricordi, ma 
è pia dificae es^^oirii, peroiiè spesso Tnomo 
coaasoe^maiioa mette inatto^ perÒYcIendo 
osarii, sCursate la natura , e fiiteri toì booa 
abito , col meno del quale, non solo fiirete 
qnesli, ma ancora ri verrà Gitto, senza la- 
tioa, tatto qoelio cbe ri comanchi la ra- 
gione. 

72. Non si Bmrarifi^ierà deir animo basso 
serrile di molti popoli ébà leggerà in Conie>- 
fio Tacito, cbe i&omani, soliti a dominare il 
mondo , e rivere in tanta gloria, serrivano 
sì mnilmenle sotto Tlmperio, cbe Tiberio, 
nomo tiranno e supttbo, aveva esosa tanta 
dappocaggine 

7$. Se avete mala sodisfimone d^ono, i»- 
gegaateri quanto potete cbe non se n''ae- 
coiga,.percbè sobito si alienerà da voi, e ven* 
0>M «Mdti tempi e oocarioni cbe ti possono 
servire, e non servirebbevi,8e col dimostrare 
d*warla la mal concetto, Tavesti giocato^ ed 
io ctnnnaHtililà nlio Atto reqpcrisnn, che 
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in qualche tempo ho arato mal animo rene 
ìF uno , che, non aecorgendotene, m'^ha poi 
in qualche occasione gioralo, e m^è stadt 
amico. 

74* L^ambinone delf^onore, e delk gloria 
è laudabile e utile al mondo ^ perchè dà 
causa agli uomini di pensare e fare cose ge- 
nerose ed eccelse. Non è così quella defla gran^ 
desÀ ^ perchè chi la piglia per idolo, tusI 
averla per fas^ e nefes , ed è causa d^infinHi 
mali. Però veggiamo che i Signori e ^«iH^ 
che hanno questo obbìetto , non hanno freno 
alcuno , e fanno un piano della roba e rita 
degli altri, purché coA gli conforti il ricetto 
della sua grandeza. 

yS. Llmprese e cose, che hanno da accad- 
dero non per impeto , ma perchè prima si 
consumano , vanno assai più in lungo che 
non si credeva da principio^ perchè gH uo- 
mini si ostimmo a patire, e patiscono, e sop- 
portano molto più die non si sareUe cre- 
dute. Pere veggiamo, ch'Anna guerra cbe 
s'^aUiia a finire per fiime per rincoraodità, per 
mancamento dii danari, e simili modi, ha più 
lungo tratto che non prima sarddie creduto, 
come ancora interviene ad uno «he muore 
d'^etico o di tisico, che la sua vita sempre si 



ii8 ATfvmmnmn cxfthi 

prolunga oltra Popinioiie che hanno aTota i 
nedici ^ coA un mercante innann che filili- 
tea 9 per essere consumato dagli interessi, 
m regge più tempo che non era creduto. 

76. Chi oonTcrsa con grandi non si lasci 
levar a cavallo da earesie e dimostrazioni 
ittper£k:iali , con le quali essi fiume comune- 
mente balzar gli uomini come rogliono, e 
aflbgarli nei fiivore. Equanto questo è più dif- 
ficile a difendersi, tanto più deve sbigottirti, 
e col tenere il campo franco non ti lasciar 
levare fiicilmente. 

77. Non potete aver miglior parte , che 
tenere conto delP onore , perchè chi fii que* 
sto non teme i pericoli, né la mai cosa che 
aia brutte^ però tenete fermo questo capo, e 
sarà quasi impossibile che tutto non vi suc- 
ceda bene: expertus loquor. 

78. Fatevi beffe di questi che predicano 
la libertà, non dico di tutti, ma n^'eccettuo 
ben pòchi, perchè ognuno di questi tali, che 
•Iterasse avere più bene in uno stato stretto, 
cke in un libero, vi correrebbe per le poste, 
perchè quasi tutti posponeranno il rispetto 
ddP interesse loro , e son pochissimi qudH 
che conoscono quanto vaglia la gloria ^ 
Tonore. 

79. M^è parso sempre difficile a credere^ 
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che Bio abbia a pennettere, ehe i figKnoU 
del Duca Lodovico abbino a goder quello 
stato, quando io considero che U padre suo 
rha usurpato scelleratamente, e p^ usàr<- 
parlò è stato causa della rovina e servitù 
d^Italia, e di tanti travagli saniti in tutta 
Cristianità. 

So. Dico che un buon cittadino, e ama^ 
tore della patria, non solo deve trattenerli 
col Tiranno per sua sicurtà, perchè è in pe- 
ricolo quando è avuto in sospetto, ma ancora 
per beneficio della patria, perchè governan- 
dosi cosi, gli viene occasione con consigli, e 
con opere di favorire molti buoni e disiavo^ 
rire molti mali ^ e questi che li biasimano, 
sono pazzi, perchè starebbe fresca la città e 
loro^ se il Tiranno non avesse attorno altzj 
che tristi. 

81. Laudo chi nelle guèrre d^ altri sta 
neutrale, chi è potente di sorte, o ba tal con- 
siderazione di «stato, che non ha da temect 
il vincere, perchè fugge il pericolo e la qpesa;, 
e la stracchezza , e i disordini d'^altri pos* 
sono pararti qualche buona occasione: fiior 
di questi termini la neutralità è una pazzia, 
perchè attaocaudoti con una delle parti, corri 
solamente pericolo della vittoria, ma statuto 
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gì metto^ te seaipre raeri, e tìma da si 

8a. La natura de'^popoli è ecMae quella de^ 
prifiti , di Tdiare seaipre aagnmeBliire del 
^lada ia die A faonuM», però è pradeau 
Bogare loro le prime eose die dopiandaao, 
perdiè oonoedeiMio non li fermi, anzi grin-^ 
vili a domandar più» e con mi^^^ islaoxa 
che non fiioevaao da principio , perchè col 
datali spesso da bere se gli accresce la sele. 

83. OsserTate con diUgensa le <xMe de^ 
lempi passati^ perchè fenno lame alle fiiUire, 
cutn sii^ che il mondo sia sempre d'Iona me^ 
desima sorte , e che tutto ^^o che è e 
sarà, è stato in altro ten^, perchè le me- 
desime cose ritornano^ ma sotto diversi nomi 
e colorì \ però ogni uno non le conosce, ma 
solo chi è sario , e le considera diligente- 
mente. 

84* Senoa dubbio ha miglior tempo ia 
questQ mondo, più lunga TÌta« e si può chia- 
mare in «m certo modo felice^ chi è d^inge* 
gno fixi basso, che questi intelletti devati^ 
peifchè TingegQO nobilei, serve pittosto a tra^ 
vaglio e cruciato di chi Tha^ nondimeno Pano 
partecipa più deiraaimal bruto ohe d*uoBSo, 
Taltro trascende il^^rado dell'uomo^es'aooeata 
più alle nature celesti. 



%. Se ««servata beoe, travato che d'eli 
ÌB età si imitaBO non Mtameole i T^cabol^ 
« medi del vestire , e i eostdoii, ma anoora)- 
qael cbé è ptù ^ i gusti e V ÌBclinazioni del- 
Tanae , e questa diversità sì vede etiam ié 
un tempo medesimo di paese in paese, dote 
non sob è diTersità delle instruaiont, ma an- 
4)ora dei guèti de*" cibi e degli (Ripetiti tafj 
degli uomini. 

86. Innami al MGGGGXGIY , nel qual 
lempo Fambizione^ e cecili del Dnea Lod»- 
▼ico aperse la via alla rovina d'^IfaHa, erano^ 
come ognuno sa, i naodi della guerra mdto 
dirersi da questi, Toppagnasione delia dtlft, 
le uccisiani, i coi^SìIti d'^altra sorte , e quasi 
senaa sangue , in modo che chi aveva une 
Slato 9 difficilmente gli poteva esser toilo: 
dipoi si ridusse ) che chi era padrone ddla 
campagna) aveva vinta la guerra^ come in 
on Bftomento; e se erano due eserciti in cam- 
pagna, si veniva in un tratto alla giornata, 
ed era data la sentenza deHa guerra ^ ooA 
vedemmo seaca romper lancia perdersi il 
fiegno di Hapdi, il Bucato di Milano, e con 
la fortuna d'un solo giocarsi tutto lo stato 
de'Yeneslani. O^ il eiguor Prospero prima 
iia diflKMtreto' diverso modo di guerra, che 
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col Meilerii adfe terre hi «gigiagalo Kai-' 

peto di CU» 
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hi oMpoiiBone de popoh hivorefiiw^ oiMne 
hi amto ^li qorik di Kiioo eontra i 



87. Le nedeàne impra», die, finte fbor 
£ tenpo, SODO slate diflkiBssiiiie, o impos- 
sibili, qoaodo sono aooompagnate dal tempo 
€ dair occasione sono fi^alisainien però si 
nHiie tentefle allrìmenti , perchè se io le 
Isttti fuor del tempo soo. non soia non ti sue- 
eedoao, ma pmti perìcolo • ebe eoa Faverie 
tentate aoo le guasti per qud tempo che fin 
cibnente sarebboao riuscite: però sono tenuti 
savj i pasieotL 

88. Ho osserrate ne^miei governi, che 
i|nando mi è Tenute innanzi noa cansa^ che 
ho avuto per qualche giusto rispetto ded- 
derio d'acofNrdaria^ non ho periato d^acoerdo, 
mancai mettere varie dilazioni, e stsaoshezze, 
ho latto, die le medesime parti Thanan tir 
cercato ; cosi qodlo, che se nel prìiidpio io 
Tavessi proposto , saria stato ributteto, s" è 
ridotto in termine, che quando è venato il 
tempo soo, io ne sono stato pregato. 

89. Non è gran cosa ., eh'' un governatore 
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osando spesso aspresea , o effistii di seyerità, 
si ftod» temere 7 perchè i sudditi hanno fii^ 
óibnenle paora di chi li può sfimeare e ro- 
▼inare^e Tiene fisicilmenteali^esecosione^ ma 
laudo io quelli gorematori^ che con far poche 
asprezase, ed esecusionti, sanno acquistarsi, e 
consenrar nome di terribili. 

90. Non che chi tiene gli Stati non sia 
necessitato metter le mani nel sangue, ma 
dico bene , che non si deve far senza gran 
necessità, e che il più delle rolte se ne perde 
più die non sene acquista, perchè non solo 
S'offisnde quelli che sono tocchi^ ma ancora 
si dispiace alP unirersale degli altri , e se 
bene tu levi quello inimico, o quello ostacolo, 
non però se ne spegne il seme, cuni sit^ che 
In luogo di quello sottentrano d^ii altri, e 
e spesso intraviene , come si dice delPIdra^ 
ehe per ognuno ne nascono sette. 

91. Ricordatevi di quello, che altre volte 
ho detto di questi Ricordi , che non s'hannp 
ad osservare sempre indistintamente, ma io 
qualche caso particolare , che a ragione di* 
versa non sono buoni, e quali sieno questi 
casi ' non si può comprendere con regola al* 

, cuna, né si trova libro che Tinsegni, ma è 
necessario , che questo lume te lo dia prima 
la natura, e poi Tesperieuza. 
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9S« A mia ghidicio in netsan grido, o mm^ 
torilà sì ricerea più pradenza, e cpiafità ee* 
eellente, che in un Capilaiio d*" odo ewrctto, 
perdiè sono infinite quelle cose a die ha m 
proTfeàére e comandare , infiniti aeddeBli 
e casi vari, che di ora in ora se gli presea- 
tano^ in modo che reramente bisogna, die 
aUna più oochi d''A^o, e non solo per Tim- 
portanaa sna, ma per la prodenaa, che li U- 
si^na: reputo in ogni altro peso niente. 

93. Chi disse un Popolo, disse Teramente 
un passo, perchè egli è un mostro pièno di 
oonfnsioiie , e d''errore , perchè le sue opi-» 
nioai sono tanto lontane dalia rerità, quanto 
è secondo Tolomeo, la Spagna drillndia. 

94. È difierenaa ad essere animoso, e non 
fiiggire i pericoli, per rispetto deiroiiore: Tono 
e Tttltro conosce i pericoli^ ma quello m con« 
fida potersene difendere, e se non fosse que- 
sta confidensa non gli aspetterebbe: questo 
può esser die tema più del ddiito, né stia 
addo perchè non eìkìà paura, ma perchè si 
risolve a Toler più tosto il danno die la 
vei^^ua. 

. 95. Come colui ch'uba aiutato, o è stato 
causa, che uno salga in un grado, b ynoi, 
governare ia quel gmdo, già eotasinda a< 
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3 beaeficio, che gK ha &lfo^ ipolendo 
mtr per sé quel die prima ha operato che 
sia di quell^altro^ ed egH ha giusta causa <H 
aoQ ooniportarlo, né per cpsesto merita esaere 
diianato ingrato* 

9& Non s'^altribnisca a laode^ chi fii, a chi 
non Ai quelle eose, le quali se emettesse^ a 
iaoeflse, meiifterìa biosmo. 

9^. Dife il proverbio Gasligliatto: II fil si 
rooipe dal lato più debole: sempre die pensi 
▼enire in concorrenza o comparazione di ehi 
é pia poti^nte o riattato , più soccombe Sk 
più debole, non ostante, che la ragione^ o To» 
nestà^ o la gratitudine iroHesse il contrario^ 
perché comunemente, s'alia più rispetta all'aio- 
teresse che al debito. 

98. Non posso io, né so fiirmi bello, né 
danni rìpitoanoedi quelle cose, die in r%^ 
vttà non sono ca^, e tamen saria più utile 
iare il contrario, perchè é incredibile, quanto 
giori h riputazione e opinione, che hanno gK 
nomini, che tu sia grande. Con questo n»- 
more solo, ti eorrona dietro, senza che tu 
n'abbia a venire al ciaoenta 

99. Ninno conosce p^igio H senFÌtori sooiy 
ehe H padrone^ e proporzionalamente il sape- 
riorei^additi^perahèttoasi] 
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^a Ini tali quali si presentano agli altri, am 
cercano ooprìrn a lui, e parere d^altra sorla^ 
die in yero non sono. 

loo. Concordano tutti essere migSore lo 
stato di uno quando è buono, che di podii, 
e di molti^ e buoni ^ e le ragioni sono mani- 
fi»ste: co^ concludono, che quello d'anno pù 
fitcilmente di buono diventa cattiro, che gli 
altri, e quando è cattivo^ è peggiore di tatti, 
tanto più quando ya per suoce^ione, perdiè 
rare volte ad un padre buono e savio suo* 
cede un figliuolo simile. Però v(Mrrei,che que** 
sii politici m'^avessero dichiarato, considerate 
tutte queste condizioni e perìcoli, qual sorte 
aU»ia a desiderare una città^ o di cadere nel 
governo d'anno, o di molti, o di pochi. 

IDI. Tu, che stai in corte, e seguiti un 
grande, e desideri essere adoperato da lui in 
frcoende, ingegnati di staìrli tuttavia dinanzi 
agli occhi, {ilèrchè d'aera in ora nascono oc- 
casioni che egli commette a chi vede, o a 
ehi gU è più propinquo, che se ti avesse a 
cercare, o aspettare non ti si commetterebbe, 
e chi perde un principio, benché picciolo, perde 
spesso rintroduzióne, e adito a cose grandi. 

ioa. Io ve lo dico di nuovo, i padroni 
fiamo poco conio de'' servitori, e per ogni in* 
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tevesse li strascinano senza tivpMox però 
90iM> saTi i servitori che fanno il. medesimo 
▼erso i padroni, non facendo però cosa che 
sia eontra la fede e Fonore. 

io3. Chi si conosce avere buona sorte, 
può tentar rimprese con maggior animo^ ma 
è da ayrertire, che la sorte non solo può es<- 
^re varia di tempo in tempo, ma anco in 
oa tempo medesimo può esser varia nelle 
4»8e, perchè chi osserva vedrà per esperienza 
molti essere fortunati in una specie di cose^ ^ 
in un^ altra essere sfortunati, ed io in mio pa£- 
Uoolare ho.a^uto insinoa questo dì tre di febr- 
bràioMQXXIIIio molte cose bonissima sorta, 
tamen non Tho simile nelle mercanzia e negli 
«tnori, che io cerco d^a vere, perchè non cer- 
candoli mi corrono naturalmente dietro, ma 
come comincio a cercare, pare che si discostino« 
. io4 Non ha maggiore inimico Tuomo, ch^ 
sé stesso, perchè quasi tutti i mali, pericoli 
e travagli superflui che ha, non procedono 
da altro, che dalla sua troppa cupidità. 

1 u5. he cose del mondo noa stanno ferme^ 
«izi hanno sempre progresso al cammo, a cha 
ragianevolmente p^r sua natura hanno da 
.andare, e finire, ma tardano spesso pili chf 
il crtedaxe nostro, perchè non le misuriamo 
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secondo la tìIe nostra^ che è brcTC, e no» 
secondo il tempo suo^ che è looga. e però i 
passi suoi sono pia tarili che non sono i uo^ 
stri, e si tardi per saa natura, che. anoora 
che si movino^ non ci accorgiamo spesso de^ 
suoi moli, e per questo sono spesso ftiMigiitr 
disi che noi feociamo. 

106. L^appetitodelia robe nasce da anim^ 
basso^ o mal composto^ se non si desiderasse 
per idtro, che per poterla godere, ma essendo 
corrotto ilTivere «lei mondo, come è cIh de* 
sidera riputazione., è necessitato a desiderar» 
roba, perchè con essa rìloconcv le virtù, e sona 
m presBBO^ le quali m nn povero s<mio poco 
stinoate, e mancia conosciute. 

107. I!lon so se si devono cUamare forto-^ 
nati quelli, a chi una y<^ si presenta nna 
grande occasione, pesche chi non è pnideete 
non la sa beo usare^ ma sema dubbia sono- 
Ibrtmiatissimi quelli, a** quali una medesima 
grande occasione si presenta due rotte, per- 
chè non è nomo corà da poco^ che la seconda 
volta non la sappia usare, e cosi in questo 
caso seconda si ha ad avere tutta Tobbli^pK 
sione con la fitrtuna, dove nel pria » hft 
loogo la prudenza. 

108. La libertà deBe JftepobUiohe è mt- 
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nistMi della giustizia, perchè noa è fondata 
ad altro fine, se non per difensione che Tuno 
non sia oppresso dalFaltro^ però chi potesse 
essere sicuro che in uno stato d** uno o di 
podìi s'^osservasse la giustizia, non arrebbe 
causa di desiderare la libertà. Questa è la 
ragione, che gli antichi Savj e Filosofi non 
laudarono più d^li altri qùe"* goyerni che yìr 
▼ono in Itbertèi ma quelli nei quali era me- 
glio provvisto alla conservazione delle leggi 
e della giustizia. 

109. Quando le nuove s^hanno d"* autore 
bcerto^ e sieno nuove verisimili o aspettate, 
io loro presto poca fede, perchè gli uomini 
iàcilmente &nno invenzione di quello che 
s'^aspetta o si credei e più orecchi vi presto 
se sono nuove stravaganti o inaspettate, per- 
chè manco occorre agli uomini lare inven- 
acni, o persuadersi quello che non è in al- 
cuna considerazione, e di questo ho veduto 
in molte volte Tesperienza. 

110. Gran sorte è quella degli astrologa 
die ancora che la loro professione sia vaniti 
per difetto delfarte o suo, tamen più fede 
gli dà una verità che pronosticano, che cento 
felsità^ e tamen negli uomini intra viene il 
contrario, che una bugia che- sia reprobata 

Sai^. e Guicc. 9 
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da uno , fe che m sta soppeso a credergK 
tutte Taltre Terità, e proo^e dal desiderio 
grande c'^hanno gli uomini di sapere il ftitaro , 
di che non arendo altro modo ili arere ew^ 
teiaa, credono fecilmente achi fii profesaione 
di saperlo lor dire^, come alFinfenno il me^ 
dieo, che gli promette la salate. 

111. Fate ogni cosa per non trovanri dorè 
iA perde^ perchè ancora che non ▼! sia oaipa 
prostrai) ne avete sempre carico, né sì può an-^ 
dare a tutte le piazze, e banchi a giustificarsi, 
<^me chi si trova dove si vince, si porta 
sempre laude, etiam senza suo merito. 

112. È vantaggio, come ognuna», nelle 
cose private trovarsi in possessione antica, 
die le ragioni non si mutano, e i modi de' 
giudlcj e di consigliare il suo sono ordiaaij 
e fermi , ma senza comparazione è molto 
maggior vantaggio in quelle cose, che di* 
pendono dagli accidenti degli stati, o dalla 
Tolontà di quelli che dominano, perchè non 
avendosi k combattere con ragioni immuta- 
bili, o con giudizi statuii, nascono ogni di 
iBulle casi, che fiicilmente ti sollevano da chi 
può pretendere di levarti di possesso. 

11 3. Chi desidera essere amato da^supe* 
fiori, bisogna mostrare d'^avere loro rispetto 
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• rirerensa^ e con questo esser [liuttosto ab* 
bondante che scarso, perchè nessmìa cosa 
eflbode più ranimo «Tun saperiore, che il jm- 
fergli che noa gli sia avato quel rispetto e 
lireretaA che giadica cooTenirsegli. 

ii4- Fu crudele il decreto de'^Straciisani 
di oh€r fo menzkme Livio^ che infino alle 
donne nate dei tiranni fiissero ammazzate « 
ma non però al tutto senza ragione, perchè, 
mancato il tiranno, quelli che Tive^ano TOlen* 
tieri sotto di lui, se potes^ro ne farebbonom 
altro di cera, e non essendo cosi iìicile voltare 
la riputazione a un nomo nuovo. si ritiranosottò 
ogoì reliquia che resti di quello. Però una 
città che esca nuovamente dalla tirannide, 
non ha mai ben sicura la libertà se non ispe* 
gne tutta la razza e progenie de"* tiranni, 
dico però li maschi, e non le femmine. 

1 16. Non è in potestà d^ognuno cingersi 
il grado e le faccende che Puomo vuole, ma 
non bisogna spesso &r quelle che f appre* 
senta la tua sorte, e che sono conformi allò 
stato in che sei nato: però tutta la lode èon- 
fliste in &r la sua bene, come in una co«h> 
media non è manco lodato chi ben rapp re» 
ietita la persona d'^un servò, che quelli a cU 
in dosso i pannt del Re od^allit 
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persona deg^oa: ognuao in eflbtto nel grado 
suo può farsi onore. 

1 16. Ognuao in questo mondo & degli err 
iori,dai quali nasce maggiore o minor danno, 
secondo gli accidenti e casi che seguitano^ ma 
buona sorte hanno quelli che s^'abbattono ad 
errare in cose di minore importanza, o dalle 
quali ne seguita manco disordine. 

1 1^. È gran felicità potere vivere inmodO| 
die non si riceva né si faccia ingiuria ad .ai- 
tiri, ma chi s'^adduce in grado che sia neces- 
sUato o aggravare o a patire, deve per mio 
Consilio pigliare il tratto a vantaggio, per- 
chè è^co^ giusta difesa quella che si fa per 
non essere oflfeso, come quella che si &l 
quando Tofim ti è fetta: è vero che biso* 
gna ben distinguere i casi, né per superflua 
paura darsi senza causa ad intendere d'^esser 
n^essitato a prevenire, né per cupidità^ né 
per malignità, dove in vero non hai né devi 
av^ sospetto volere, con allargare questo 
timore, giustificare la violenza che tu bi. 

118. Negli uomini e la pazienza e T im-. 
peto sono bastanti a partorire cose, grandif 
perché Puno opera con Purtare gli uomini, 
e sbraoire le cose, Taltra con lo straccarli e- 
.yinoerli col temipo e Poocasioni, però in queUoi 
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die nuòce Tano giora TaUro, ed è cooTeno; 
^ chi potesse congiungèrli e usare ciascuno al 
tempo suo, sarabbe dirino^ ma perchè que- 
sto è impossibile, credo, che omnibus com» 
ptUatis^ la pazienza e moderazion sia lauda^ 
bile in un Principe per condurre maggiori 
cose a fine, che Timpeto e la precipitazione^ 

119. Se bene gli uomini deliberano con 
buon consiglio, gli effetti sono però spesso 
cattivi \ tanto sono incerte le cose future ! 
nondimeno non si vuole come bestia darsi in 
preda alla fortuna, ma come uomo andar 4xm 
la ragione, e chi è savio ha da contentarsi 
di essersi mosso con consiglio buono ^ ancor* 
che Tefletto sia stato cattivo, che se con un 
consiglio cattivo avesse avuto Teffetto buono. 

120. Nelle cose deirEconomica^ il verbo 
principale è^secare tutte le spese superflue^ 
ma quello in che mi pare che consista Fin- 
dustria, è chi fa le medesime spese con pie 
vantaggio, e come si dice volgarmente, spen- 
dere il soldo per quattro quattrini. 

121. Tenete a mente, che chi guadagna, 
J9Ò ben può spendere qualche cosa di più che 
non guadagna, tamen è pazzia spendere lar- 
gamente sul fondamento de^ guadagni, se 
prima non hai tanto buono captale, perchè 
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r ooowooe del guadagnare non dora sempve, 
e se meotre essa dora non ti sei acooneio, 
passata die ella è ti tiofi povero oooie prima^ 
adi più hai perduto il tempo e ronore, per^ 
die alla fine è tenuto di poco eenrello chi 
ha avuta roooasiooe bella e non Tha saputa 
usare bene*, e questo ricordo tenetelo bene a 
■lente, pecdiè ho visto a'miei ài infiniti 

errori. 

isa. Diceva un padre, die più onore ti 
S$, no ducato in borsa, che dieci che ne hai 
«pesi; parole molto da notare, non per dival- 
lar sordido, né per mancare nelle cose omh' 
Involi e ragionevoli, ma perchè ti alan freno 
a fuggire le cose superflue. 

1 a3. Earissimi sono gli instromentì che da 
principio si felsificano, ma dopo &tU^ secondo 
die gli uomini pensano la malizia, o che nel 
«Hima^^iare le cose s^ accorgono di quello 
avrebboBO di bisogno, si cerca far dire alU 
ipstFomenti quello che Tuomo vorrebbe che 
dicessero^ però quando sono gli instromenti 
4i cose vostre d'importanza, alziate per 
maasa fiu-veU levare subito, e averli ia casa 
in forma autentica. 

1%^ £ certo, che aoa a tiea coato dei 
mr^ Mti ai pfqpoU io universale come di 
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qpidli die si anno in particolare^ pOTchè toc* 
cando col conuiae^ nessaoo si tien seryito in 
proprio: però dù si affittica per li popoli ed 
ttiuTersità, non isperi che a'^affiitichiao per lui 
ia un suo perìcoloo bisognoso che per memoria 
de'^beneficj, lascino una loro comodità*, non» 
dimeno non isprezzate tanto il iàre servizio a^ 
popoli, che qoando tì si presenti Toccasipne 
la perdiate, perchè se ne rione in buon nomet 
e buon concetto, che è frutto assai della fa- 
tica, senza pure che in qualche caso giora 
qodla memoria, e rimuoTC a chi è benefi*- 
cato, se non sì caldamente^ come i beneSq 
propri, almanco sarà parte di quanto si co»- 
Tiene ^ e sono tanti questi, a chi tocca ^e- 
sta lor leggiera impressione, che può alcmm 
Yoila, mettendo insieme la gratitudine che 
si sente da tatti^ essere notahilek 

is5. Del bit un'^opera buona e laudabile 
non si vede sempre il frutto: però chi non si 
satisfii solum del ben &r di sé stesso, lasd 
di fiirlo, non parendogli trame utilità; maque? 
sto è inganno degli uomini noo picciolo, perchè 
il fere laudabilmente, se ben non ti portaase 
altro frutto evidente, sparge buon nome e 
buona opinione di te, la quale in molli tempi 
e casi ti reca utilità incredibile» 
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126. Chi ha la cura d^mia terra, che abbia 
a essere oombattata o assediata, deve fare 
pochissimo fondamento in tatti quei rimedi 
die allungano, e stimare assai <^;ni cosa die 
tdga tempo etiam picdolo alti nimid , per- 
chè spesso mi di più e ancora porta qualche 
aoddente che la libera. 

127. Chi tacesse su un acddente giudi- 
care da un uomo savio gli efletti che wor- 
sceranno, e scrivesse il giudicio, trov^ri^be^ 
tornando a vederlo in progresso di tempo, ^ 
poche cose verificate, come si trova a capo 
dell'hanno degli astrologi, perdio le cose del 
mondo sono troppo varie. 

128. Helle cose importanti non può fere 
buon giudicio chi non sa bene tutti i parti- 
oolarì, perchè spesso una circoostanzia e mi- 
nima, varia tutto il caso; ma vi dico bene«, 
die non ha notizia di altro che di generali, 
e questo medesimo giudica p^gio intesi i 
particolari, perdiè chi non ha il cervello 
molto perfetto e molto netto dalle passioni, 
fralmente, incendendo molti particolari, si 
confonde e varia. 

129. Spesso s^inganna chi si risolve sui 
primi avvisi che vengono ddle cose, perchè 
vengono sempre più caldi, e più spaventosi^ 
che non riescono poi con gli efifetti; però dd 
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ìMMi è necesntato aspetti sempre i secondi, 
è a mano in mano gli altri. 

1 30. Non oomlNitter mai con la religione, 
né con le cose che pare che dipendano im- 
medkite da Db, perchè questo obbietto ha 
troppa forza nelle menti degli nomini. 

1 3 1 . Se d^ono s''intende o legge, che sema 
alcuno suo commodo, o interesse, ami più il 
male che il bene^ si deye chiamar bestia^ e 
non uomo, poiché manca deirappetito naturale. 

t32. Hon credete a questi che predicano 
die amano la quiete, e d''essere stracchi del* 
Tambizione, e ayere lassate le faccende, per- 
dié quasi sempre hanno nel cuore il con«> 
trarlo, e si sono ridotti a yita appartata, e 
quieta, o per isdegno, o per necessità, o per 
pazzia: Fesempio se ne vede tutto il di, per- 
ché a questi tali subito che s'appresenta qual- 
che spiraglio di grandezza , abbandonano la 
tanto lodata quiete^ e vi si mettono con quel 
pericolo che la il fuoco ad una cosa secca. 

i33. L^inclinazioni,. e deliberazioni de"* pò» 
poli sono tanto follaci, e menate più spesso 
dal -caso che dalla ragione, che chi regola Q 
traino del viver suo, non in altro che in 
sulla speranza d'^avere ad essere grande col 
popolo, ha poco giudizio, perché opporsi è 
piuttosto ventura die senno. 
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i34« È buQQ mesK» a goadagoarsi Iwari^ 
il mostrare a quelli da chi tu vuoi |^da-* 
gnare ti favore^ di &rU capaci ed autori di 
quella cosa, oella quale iC hai di ìÀnoff»^ pet"* 
die la più parte degH uoiuiai, presi da qtteUtt 
▼aaità)0 ambizioae, ri siaflesionano 10 modo^ 
che, dimeoticati i rispetti oootrai;! aacomde* 
piì| ragionevoli e più orgeali, comiiiciano a 
fovorira quello ch^ per altro avrebbooo 
dis&Yorito* 

i35. lefinite sono le varietà delle ualure, 
e dei peósiari degli uomim; però uoa a può 
inuuagiuare cosa v uè ^ stravagante) uè d 
coatra ragione , che non sìa secondo il <xar^ 
vello d'^alcuno: per questo quando sentirete 
dire, ch'altri abbia detto ^ o &tto oosa, che 
non vi par^ verisimile, nò che possa cadere 
in concetto d'^uomo , non ve ne fiite l^ier- 
mente beffa, perchè quello die non quadra 
a te può &cUmeate trovare a chi piaccia, a 
psja ragionevole. 

i36. Quando si fa lina oe^sa^ sé si potesse 
sapere quel che sacel^ seguito, se non ai 
fosse &tta, o si fosse £ittp il contrario, senni 
dubbio molte cose sono dagli uofoim laudale, 
che j9on sariano, ama meriterebbero ooolrar- 
ria sentenza. 

137. Pare che i Priodpi sieoo piì» liberi, 
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e piùpadrooi delle loro volontà, che gli altri 
QOipiiii : non è Tero DeTrìoctpi che si gover- 
nano prodeotenìente, perchè «ono necessitati 
procedere con infinite considerazioni , e ri- 
spetti, in modo dhe molte volte cattivano i 
lor disunì, i lor appetiti, e Taltre volontà 
loro; ed io, che Tho osservato, n'ho vedute 
molte esperienze* 

i38. Accade molte volte in una delibera*- 
sbne che ha la ragione da ogni banda., che 
ancora che T uomo abbia diligentemente 
pensato che, poi che ha &tto la deliberazione, 
gli pare aver eletto la parte peggiore, la ra^ 
gione è , che poi che ta hai deliberato, ti si 
Uppresentauo solamente alla fantasia le ra* 
giani che erano neir opinione contraria, le 
qoali considerate senza il contrappeso dell^al- 
tre, ti pajono più gravi, e più importanti, 
die non parevano innana, che tu deliberassi* 
n rimedio di liberarsi da questa molestia, è 
sforzarsi di riandare tutte le ragioni, che sono 
bine, et inde, perchè questo concorso, e con- 
trarietà, che ti appresenti innanzi^ &, che le 
ragioni che si concedevano, non ti paiano più 
di maggior peso^o importanza di quello che 
veramente lono. 

1 39. Un uomo , che non sia prudente, 
non si può reggere senza consiglio^ nondi* 
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meno egli è molto pericoloso pigliar oonti^ 
glio , perdiè chi dà conmglio^ ha spesso pia 
oobsideraaoae airioteresse sqo, die a qoeUo 
die lo domanda^ ansi propone ogni suo pic- 
ciolo rispetto, e soddisfimone alllnteresse, 
benché grayìssìmo, e importantissimo di 
qnell^ altro: però dico, die in tal grado bi- 
S(^^, che s'^abbatta con amici fedeli, altri- 
menti porta pericolo di non ftir male a pi- 
gliar consiglio , e male e pe^o la a non lo 
pigliare. 

i4o. C3ii sol fiir gindido del fbturo ywA 
pigliare qualche deliberazione, come spesso 
calcala, la tal cosa anderà, o nel tal modo, 
o nel tale, e su questo discorso piglia il suo 
partito, perchè per la yarietà delle cose, e 
degli accidenti del mondo, Yiene molte volte 
in terso o quarto caso, che non fu mai in con- 
siderazione, e che diffidlmente si sarebbe im- 
maginato che potesse essere, molte yolte si 
troya ingannato. 

i4i-Von si può chiamare infelice mia 
città , che, fiorita lungamente , yiene a bas- 
sezza, perchè questo è il fine delle cose I 
umane, né si può imputare infelicità Tessere 
sottoposto a quella l^ge che è comune a 
tutti gli altri ^ ma infelid sono quei dtta- 
dini f ai quali ha dato la sorte nascere pia 
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presto nella declinazione della soa patria, che 
nel tempo della sua boona fortuna. 

142. Quando nelle consulte sono pareri 
contraij , se alcuno esce Aiora con qualche 
partito di messo, quasi che sempre è appro- 
yato 9 non perchè i partiti di measso , il più 
ddle Tolte non sieno peggiori ^ ma perchè i 
contraddittori calano più yolentieri a queUO|, 
che all'opinione contraria, e anco gli altri, a 
per non dispiacere, o per non essere capaci, 
si gettano a quello che par loro che abbia 
manco disputa. 

143. Un Principe, che rolesse torre il 
credito agli astrologi^ che stampano i giudi4 
universalmente^ non avrebbe il più fecil modoy 
die . comandare^ che quando si stampa il gin- 
dido loro , per Tanno futuro, fosse ristam» 
pato e appiccatocon esso loro il giudicio del"* 
Tanno passato^ perdiè gli uomini ril^gendo 
in quello quanto poco si sieno apposti dd 
passato, sarebhono sforzati non prestar feda 
al futuro, ed avendosi dimeoticato le bugie 
dell'hanno passato, la curiosità naturale, che 
banno gli uomini di sapere quel che ha da 
èssere, gli inclina fiaciimentea prestarli fede» 

i44* Possono male gli uomini privati bia* 
rimare o lodare molto le azioni de' Principi^ 
i solo per non sapere le cose come stanno^ 
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e per esser gK interessi e i loro fini {aco«- 
gniti^ ma ancora percKè la diflerensa è dal- 
Pavere avvezzo il cervello ad qìio de' Prin- 
eipi^ ad averlo awezsBo ad oso de^privàti, tà 
ehe^ ancorché lo stato e i fini delle cose, e 
gli interessi (ussero alleano noti come alPal- 
tro, le considerazioni però sono molto di-^ 
verse , e discorrono le cose con diverso oc- 
chio^ e si giudicano con diverso giudicio, ed 
infine^ Tuno le misara con diversa misara 
daU'altro. 

145. Chi è richiesto da nn amico d^jntar 
qualche suo desiderio^ e mostra le diiSooltà, 
che sono in potergli far ottenere la cosa deri- 
derata ^ ancora ch'ielle sieno vere . e che ri-* 
sponda volerne fare ogni opera possibile, fit 
Àe colui il pia delle volte comincia a dre- 
dere che non lo voglia servire: il contrario 
intraviene a chi fa larghezza di speranza, e 
di facilità . perchè si acquista più colui, ancor 
èbe Teffetto non riesca : così si vede, che M 
ti governa con arte, o , per dir meglio , con 
qualdie avvertenza, è più grato, e più fii fl 
fiitto suo^ né procede da altro, se non da es<* 
sere la più parte degli uomini ignoranti 9Ì 
mondo, che s'^ingannanò fiieilmente in quello 
die desiderano. 
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AFFERTIMEMTO 

Crediamo ^opffottuno il riferir qài il giudizio 
d^ di questa Apologia recò Pietro Giordani, Ecco 
le iue parole: m Vjipoffgia di Lorenzino de*Me» 
« dici , benché stampata ( scorrettissimamenie ) 
Hk n9k Forchi di lucida , e poi nel Kaanifica Xo- 
V ¥en£0 del 'Ro^^cbe, "quanti' la' tfòvàniì e 'se tutta 
K la Eloquenza Itfilianahanullada agguagliarla^ 
•r /e altre nazióni da vinceflay noi confesseremo 
• d'esser privi d' ogni giudizio, n Vedi la Biblio* 
teca Italiana, anno i^vol. IF^pag, SMMK Iftiano» 1816» 
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SCRITTA DI VBNEZU IL 1S FB^BRUO^ i^S^ 



IJa poi che io mi partii di Firenme , io 
non ho mai scrino a persona^ penstmdoi 
(come m simili oasi suole ininu^venire } 
eh*a certi sia parato bene 4fueìlo che ho 
faxto^ ed a certi akri mah ^ però giudico 
che con quelU acquali ne paresse bene^ 
non accadesse giustificarmi*^ con quegU 
aliri^ mi pan^e tempo perduto^ perché nom 
li movendo il Jatto , non potevo sperare 
a far frutto con le paroh. Ma sapendo 
io quanto bene v^imi t^oletf^equmUopO'^ 
Sa?» e Guicc» io 
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tele credere che io ve ne voglia^ in qua» 
lunque modo la cosa i^i sia referia , mi è 
parso di farvi intendere Vanimo mio^per^ 
che voi abbiate questo contento di sapere 
avere un amico ^ al quale non paja d^aver 
fatto niente , né portcUo alcun pericolo^ 
rispetto a quelli cV egli è pronto a portare 
in servizio della Patria^ acciò che voi mi 
dìfenéUate contro a quelli ai quali pare 
che io abbia fatto bene^ ma mi siagover^ 
nato male , e mi danno di poco animo^ e 
di poco giudizio*^ perchè se considereranno 
bene^ vedranno cK io non potevo far altro 
di quello c'^ho fatto \ perchè voi vi potrete 
imaginare , che dura cosa sia conferire 
con persona tali segreti \ ma di quelle di-- 
ligenze^che io potevo usare ^ non mancai 
di nessuna; cioè d* intendere P animo di 
itati quelli che mi parevano d'importanza 
(e che io tenevo cèrio che non avessino 
in tal caso a mancare alla Patria ) massi" 
mamente allora che il Tiranno era vÌ90^ 
9 non potavo credere che morto avessino 
a mancare a loro medesimi. 

Di averlo j e non averlo fatto in tempo 
non mi par di parlarne^ perchè queste son 
eose che bisogna farle quando si può^ e 
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non quando si ^uole^ ancorché^ dispuUm-' 
dola ^ le ragioni son per me ; perché il 
farlo innanzi o adesso^ quando le cose di 
Cestire erano in fiore ^ e cKegli era in lia^ 
lia^ e tornava vincitore d*jtffnca^ pareva 
U dare occasione a chi non voleva libertà 
di volersi servire di questa paura^ per ca^ 
perta del suo mal animo ; nel differire s'^in» 
correva in pericoli infiniti y o più toste 
nella rovina manifesta della città^ che sOf 
pete non si pensava ad altro che a por 
gravezze y e spendere senza profitto alcuno ^ 
e nelTaver eletto altro tempo , che il ji- 
gnore Alessandro Vitelli erafuora^ mi 
pare aver data grand^ occasione a quei dt-- 
tadini di pigliare la superiorità della Città, 
e di poter pensare di disporre il prefato 
Signore per qualche verso. Circa alP e#- 
sermijuggito , e il non aver chiamati i 
Cittadini^ e Vaver mancato di una certa 
diligenza dopo iljàtto^ scusimi quello cKè 
seguito dopo 9 che dimostra non solo che 
io non avrei giovato alla Patria in conto 
alcuno , ma vi averci messo la vita , la 
quale io riserbo pur salva per impiegarla 
lUfC altra volta in suo servizio^ ancorché io 
avessi in animo di farlo *^ ma il sangue^ 



r48 tB«*tÉÉA 

che mi usoha in ifiumtifà straortBtMrlà 
dawaamanoy òhe intera stata morsa^ 
mificé^ temere , ehe neÌPcmdare attorno 
non si nUmifèstasse quello che bisognai 
tener segreta un pezzo y vòlenàofhr tosa 
buona: e cosi mi risol\^etti d'uscire fuori 
Ji Firenze , dos^e io non mancai di quelle 
diligenze^ cìC iò^òtetti^l ma la mìa mala 
iorte volse che il primo^ messèr Sahestro 
AMobrandini a Bologna , cK h scontrai^ 
nen rifi credette ^e cosi ebbi a perder tempo^ 
9 spingermi più innanzi per trovar chi 
mi credesse. Di poi me ne andai alla Mi" 
randola per sollecitare se niente sijar- 
eesscy e con qualche pericolo mi messi a 
passare per luoghi sospetti^ tenendo sem^ 
pre firma speranza^ che la cosa non po^ 
tesse cascare se non in piedi ^ perchè non 
mi pareva possibile^ che dopo tanti mali 
non avessimo a pensare (Tessere uniti^ 
massime sapendo che i Capi tendevano a 
questo di vivere in modo che ognuno avesse 
il luogo suo ; e pareva che^ spenta ogni 
Éospeziofie di Tirannide^ questo ne avesse 
da succedere facilmente i e certo ne suc^ 
óedeva se si fosse aitalo fède Puno aWal'' 
trOyje pensato che gli uomini da bene vo- 
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gUono^prìntache Mfek olire d^se^ilbene 
della PaUia ìùro^e non ripuopron» i loro 
pfipetiti con 4ire dijkr fuelìo- <ihefatùno 
p&r non ^Ur far meglio» ffondèm^mo io 
ho spofw^zay che un de^meglio ùl/bmtaif 
del fer^ scabbia dà per si sieuo é medir 
i$ar ^uesCulcere ìnnon» ch'egli incanehe^ 
j^sea^ e ch'egli (dfbi bisogno dipiùgùr 
g^ardi^ rimedi j -che sapete , che medicine 
po$enU nel kfiwte il irisia^ menano aseaf 
del, buono \ tante che io sto in dubbdo se 
io desidero piuttosto- il male y che là medir 
joma\ aUeso'la misèria in che i ridotta 
molesta po^ra citte e il sue dominio. Ma 
^ontutle queste* cose w non mi doglio 
della mia.^rtfi^ parendomi a^e^ mofttfo 
al Mondo , yual sia la mia fide , e aUa 
mia Patria in qualche modo satisfatto^ e 
non fnipare a^er fiatò troppa perdita sendo 
privo duna Patria doi^e si tiene si poco 
conto della Libertà'^ avendo pure questa 
satis/àzione di sapere eh'* ella non possa 
esser sottoposta più a Tiranno. S^io avessi 
pensato , che questa lettera vi fisse per 
dar carico alcuno^vi potete tener per certOy 
che io non ve P averci scritta ^ ma non mi 
pare intendere, che noi siamo in si tristo 
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termine che non si possa parlare; imperò^ 
ietta che ra9erete^<irdendola sarete sicuro 
cKella non vi possa nuocere ; perchè ella 
werà fatto il corso suo ogni volta che^ 
sfogandomì^io vi abbia mostro quella fede 
cKio ho in voi^ avendo per certo che in 
questo grado ^ che io sono^ voi non ah* 
biute a mancare alTonormio; anzi mi ah* 
Haùe a difèndere dovunque sarà di biso^ 
gno sfacendo larga fede deW animo mio, 
{quale credo cK abbiate conosciuto prima 
che adèsso ) tale è stata Famicizia nostra^ 
e, senza altro dirvi^darò qui fine *^ cert^ 
candovi che in ogni evento voglio esser 
vostro^ come fin qui sono staio\ e a voi^ e 
a vostro padre mi raccomando. 

Di Venezia, lì 5 febbrajo, i536. 
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Òe io avessi a giustificare le mie azioni ap« 
presso di coloro;; i quali non sanno che costi 
sia Libertà o Tirannide, io m^iogegnerei di 
dimostrare^ e provare con ragioni^ che molte 
sono 9 che gli uomini non debbono deside» 
rare cosa più dei viver politico, e in libertà 
per conseguenza, trovandosi la polizia più 
rara, e manco durabile in ogni altra sorte 
di Governo che nelle &epuhbliche*, e dim«^ 
strerei ancora^ com'^essendo la Tirannide to» 
talmente contraria al viver politico , che 
debbono parimente odiarla sopra tutte le 
cose: e com egli è stato prevaluto, oltre quo» 
sta opinione, che quelli che hanno liberata 
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la loro Patria dalla tirannide sono ^tati re- 
putati degni de^secondj onori dopo gli Edifi- 
catori di quella. Ma avendo a parlare a chi 
sa, e pìer ragione, e per pratica., òhe fa lA^ 
berta è bene^ e Ifi, Tiranmde è male^ pre- 
supponendo questo uniyersale^ parlerò par- 
ticolarmente della mia azione, non per do- 
màndame premio o bde, ina per dimostrare 
che non solamente io ho fatto quello a die 
è obbligato ogni buon cittadino, ma che io 
averci mancato ed alla Patria, ed a me me- 
desimo se io non Payessi fatto. 

E per cominciarmi dalle cose più note, io 
dico che non è alcuno, che dubiti, che il Duca 
A-Iessandro ( che ri chiamava de'' Medici ), 
non fìisse Tiranno della nòstra Patria, se 
l^à non son quelli dbe, per favoririo, e per 
lenar la parte sua, ne dÌTenivan ricchi , i 
quali non potevan però essere tanto igno* 
rairti, né tanto accecati dalfutìlità, die non 
•onoscessero ch'^egli era Tiraniio. Ma perchè 
ne tornava a lor bene particolare, curandoli 
foco del Pubblico, seguitavano quella fer* 
tana^ i quali in vero erano uomini di poca 
qualità, ed in poco numero, tal ohe non pos* 
sono in alcun modo oontrappesare al resto del 
Mondo, die ]oreput»ra Xi^vmQ^ né «Qa v»» 
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lift; p6rdi^ essendo la città di Firene, per 
«nlica poMe«Mone,dd suo pc^polo^ ne seguita, 
dke tutti quelli che ia comaodano^ die nen 
eono d<stti dal popolo fet comandarla, siem 
Tjramii^^eoibe ha fetta la Gasa de'Mefid, là 
qwda ha oAfopifli^ la -superiorità della nofetm 
Città per aMlUantii «lon consenso e parlB- 
apazioDe della sùnima parte del popolo: oè 
«on tutto ^eako c«U)a ella mai autorità, se 
non lintitata, insino a tanto che, dopo molte 
«Iterarioni >€ mutazioni di Groiremi, "venne 
Papa Clemente VII con quella Tiolenia, che 
sa tutto il mondo, por privare di libertà la 
Patria sua, e fame questo Alessandro par 
drone; il quale, giunto che fu in Firenze, per«> 
die non si aresse a dubitare scegli era Tv- 
ranno , levata ria ogni civiltà , e ogni reli-^ 
quia e none 4Ìi Repubblica, e cernie se fusse 
necessario per esser Tiranno non esser men 
empio di H erone, ne menò odiatore degli u»- 
«diii, e lussurioso di GaKgola, nò meno cru- 
4Ìelerdi Falari,ceBQè di superare la sceUera*^ 
4téBa di txitfi^ perdbè, oltre alle crudeltà usate 
ne^oittadini , che non furetto punto inferiofi 
«He loro, e^ superò ( nel &r morire la Madre) 
Tempietà di Nerone, perchè Nerone lo foce 
pet.limo» dello stato, e deUa rita sua, a 
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per preyenire quello ohe dobitaya che fitfge 
fiitto a Iiii^ ma Alessandro commesse tale 
foelleratesza solo per mera eradeltà e ina- 
manità, come io dirò appresso. Né fu panto 
inferiore a Caligola col vilipendere, beffiure^ 
e straziare i cittadini con gli adulteij, e con 
le yiolenze, con parole villane, e con minacce 
( che sono a gli uomini, che stiman Ponore, 
più dure a sopportare che la morte, con la 
quale al fine li perseguitava ). Soperò la cru- 
deltà di Falari di gran lunga, perchè dove 
Falari punì con giusta pena Perillo della ^cru* 
dele invenzione per tormentare, e &r morire 
f^ uomini miseramente nel Toro di Bronzo, 
si può pensare 9 che Alessandro P avrebbe 
premiato, se fosse stato al suo tempo, poidiè 
^li medesimo escogitava nuove sorti di tor* 
menti e di morti, come murare gli uomini 
vivi in luoghi cod angusti, die non si potes- 
sero né voltare, né mutaro, ma si potevan 
■^re murati inrieme con le pietro e co'^mat* 
toni, e in tale stato gli fiaiceva nutrire mise» 
ramente e allungare Fmfelidtà loro più die 
era possibile , non si saziando quel mostro 
oen la morte semplice de'^suoi cittodmi; tal 
che i sett^anni, ch*^ egli visse nel principato^ 
t per lendine, e p^ avarizia e cradelti^ t 
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per empietà si posson comparare con sett^al- 
tri di Nerone, di Caligola, e di Palari^ soe- 
gliendoli per tutta la vita loro i più scelle» 
rati, a proporzione però della città e del- 
rimperio, perchè si troverà in ^ poco tempo 
essere stati cacciati dalla Patria loro tanti 
cittadini, e perseguitati, e morti poi moltis* 
simi in esilio ; tanti essere stati decapitati 
senaa processo , e senza causa, e solamente 
per yani sospetti , e per parole di nessuna 
importanza ^ altri essere stati avvelenati, e 
morti di sua mano propria, o de^snoi satel- 
liti, solamente per non avere a vergognar» 
di certi, che P avevano veduto nella fortuna^ 
in ch'egli era nato, e allevato; e si trovo* 
rannno in oltre essere state £atte tante 
estorsioni e prede, essere stati commessi tanfi 
adulteij , e usate tante violenze, non solo 
nelle cose profane, ma nelle sacre anoora^ 
idi'^li apparirà difficile a giudicare chi sia 
stato più o scellerato, ed empio il Tiranno, 
o paziente, e vile il popolo Fiorentino, avendo 
portato tanti anni oo^ gravi calamità, eè^ 
aendo alPora massime più certo il pericolo 
nello starsi, die nel mettersi con qualche 
q^eranza a liberar la patria e assicurar la 
vita loro per P avvenire. Però quelli che A 
pensassero, che Alessandro non ri dovesse 



lS6 Al»OLOftU 

duanurr TiraM0, per «ssere rtato messo m 
Firei^ cUdl'^mperatore, qu$d è* opinióiiQ die 
abbi» atttoHtàdi investire negli stati ehi gli 
fitte, Vii>giipaiiiio, perohò ^laado Tlnsp^ra"^ 
Uh» «fabia cotesta autorità, ^li noa Fha da 
lare senapi .^giosta oaosa , e nel partiookMr« di 
Fireiise egli non lopeteYa&reia nessanmodo^ 
essendosi ne'^ClapJtoli , dti^ et fece eoi Po^Ie 
Fiorentino alla fine dell'* assedio del i£3<k 
espressamente dichiarato ch^ ei non potesse 
mettefe qnella Città sotto la servitù de^Me- 
dici^oltreche, quando ben Tlmperatore avesse 
avuto autorità di &rIo e T avesse &tto con 
tutte le ragioni e giustificaraoni del Mondo, 
tal ch'^ei fusse stato più legittimo Preneipe 
che non è il B.e di Francia, la sua vita dte« 
soluta, la sua avarizia e la Sua csudeltà Ta- 
VD^bouo fatto Tiranno: il die si pu6 mau* 
festamente conoscere per resempio di Jerone 
« di Jeronimo, Siracusani^ dei quali Tuno fa 
cbianmlp Ee , e T altro Tiranno^ pei^hè es- 
sendo Jerone di quella santità di vita, che 
testificano tutti gli scrittori, fu amato, mentre 
visse, e desiderato dopo la morte sua da^suoi 
pttadiiu; ipa Jeronimo, suo figliuolo, che po- 
teva parere più confermato nello stato, e pù 
legittimo mediante la sua successione, fu per 
la .^ua trista vita cosi odiato dai medesimi 
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e qaelli che V anunaDBanMio fiiroin^ Mati e 
odflbva^ do^, s^e^g&ao a?«sèiiu» morto il pa- 
dre, sotebboao stati Uavimalì « ripufaitì par« 
rieidt ^ ^ elle ieestmin son qnelK che faaiio di^ 
Tenire i Prhioìpi tiranni contro a tétte PinTOft^ 
tore^tnttéie ragioiii^e 8«ooe6AODÌ delMondoi. 
Bb per non coasiimar più parole in pn>*- 
Tar quello ébì^è più chiara del sole, venga 
a risponder a quelli, die dieoac^, anoordifr 
^li fbsse Tiranno , che io non lo dovevo» 
ammazzare , essendo io su^ servitore e dal 
sangue sno, e fidandosi e^ <£ mec i qcmH 
non vorrei che portassero altra pena del- 
Pinvidia, e malignità loro, se non che Dio>ff 
fecesse parenti, serridori , e cmifidenti del 
Tiranno della loro Patrio^ se non è oosft 
troppe empia desiderare tanto male ad ima 
Città per colpa di podbi^ poiché cercano di 
oscurare la buona intenzione eoo queste ca- 
lunnie, che quando le fiisrine vere, nonavrel^ 
bone esse ibraa alonna di ferie, e tanto più, 
die io sostengo, die ie non fui mai .serritore 
di Alessandro, né lui era del sangue mio, e 
mio parente, e proverò^ die ei non si fidù 
mai di me volontariamente. — In ^hie modi si 
può dice ) die uno sia serra e servitore di 
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un altro, o pigliando da Ini prenuo per aer- 
Tirlo, e per esserli fiedele, o essendo suo 
sdìiavo, perchè i sudditi ordinariamente non 
son compresi sotto questo nome di s^nro e 
di serritore. Che io non fussi seluaTO di 
Alessandro è dùarissimo si come è chiaro, 
ancora ( a chi si cura di saperlo ) che io, non 
solo non ricereyo premio o stipendio alcuno, 
ma che io pagavo a lui la mia parte delle 
grayezKe, come gli altri cittadini, e s^^li cre- 
derà che io fìissi suo suddito , o vassallo, 
perch^egli poteva più di me, e'^dovette cono- 
scere ch^ ei s* iDgannava quando noi fummo 
del pari^ si che io non iiii mai, né potevo es- 
sere chiamato suo servitore. Ch'*egli non fusse 
della casa de'^Medici e mio parente è mani- 
festo, perchè egli èra nato di una donna d'^in- 
fimo, e di vilissimo stato, da Colle Vecchio, 
in quel di Romaiche serviva in casa il Duca 
Lorenzo agli ultimi servizi della casa, ed era 
maritata a un vetturale^ e infin qui è mani- 
festissimo. Dubitasi , se il Duca Lorenzo in 
quel tempo, ch'^egli era fuoruscito, ebbe a fare 
con questa serva, es'^egli accadde, accadde non 
più d'Anna volta; ma chi è oo^ imperito del 
ponsQiso degli uomini, e della legge , ch'^ei 
ma. sap[àa, ohe quando una donna ha ma- 
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rito 9 e ch'^ei sia doye lei, anoorch^ella 
sia trista , e ch^ ella espooga il corpo 
sao alla libidiae di og^n^uao, che tatti i fi- 
gliuoli eh"* ella fa soa sempre giudicati e 
sono del marito? perchè le leggi yogliono 
cooserrar Foneslà quanto si può. Se adunque 
questa serra da Colle Vecchio (della quale 
non si sa, par la sua nobiltà, né nome, neeo- 
gnome) era maritate a un Tetturale, e que* 
sto è manifesto e noto a tutto il mondo» 
Alessandro, secondo e le leggi umane e le 
divine, era figliuolo di quel vetturale e noq 
del dùca Lorenzo^ tanto eh'' egli non aveva 
meco altro interesse, se non ch'era figliuolo 
di un vetturale della casa de"* Medici. Gh^egli 
non si fidasse di me, lo provo, perch^^li non 
Tolle mai acconsentire, che io portassi armi, 
ma mi tenne sempre disarmato, come faceva 
gli altri cittedini, i quali egli avea tutti sos* 
petti. Oltre a questo, egli mai si fidò meco 
solo, ancor che io fussi sempre senz'armi, ed 
^li armato, che del continuo aveva seco tre 
o quattro de^suoi satelliti,* né quella notte, 
che fii l'ultuna, si sarebbe fidato, se non fiuse 
steto la sfrenate sua libidine, che Taccecò e 
lo fece mutare contro a sua voglia proposito» 
Ma come poteva egli essere, ch^'egli si fidasse 
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di me, M'iMRi rifidòmai d^R>im dtl nomb? 
peichè QOD amò mai persona ^- e ordinari»^ 
mente gU «emini-^-noip si posson fidare m 
noD iS quelli A» anaanob R oh'^q;!! noi» 
amasse mai. persona, aoà ch'^egli odiaeM 
ogn^ime, si cóiiosoe poi ch'ego «odia e per^» 
seguitò con yeleni, e iosino alia morte le co8& 
t«e più propinque, dbe dovevano esser pHt 
eare, cioè la Madre, ed il Cardinale Ippolita 
de'^Mediet, ch'era riputato suo Cugino. 

Io non vorrei che la grandezza delle sedie» 
fatezze vi fiBKsesse pensare, che queste cose fhs» 
sonofinte da me per dargli carico, perchè io sod 
tanto lontano dalPaverle finte, die iole dice» 
più semplieemente che io posso, per non Ut 
fiire più incredibili di quello^e elle sono per 
lor natura. Ma di qpiesl»eiiMMvo infimli testila 
mon), infinite examine, la iama fiFescUasima) 
d^oo^ si sa per certo,' che questo mestrO) 
questo portento, feoe avvelenare hi propria 
Madre^ non per altra causa, senon perdiè 
irivendo ella fiiceva testimoniaAza dcUa sua 
Ignobiltft^ perchè, anoordiè fosse siKtò mfOklti 
uni in grandezza, egli Pavera lasciata iieUa 
tua povertà, e nei suoi esercbi a lavorar 1» 
terra sm tanto che quei cittadini, che avevaa 
fiigl^ta daUfi nostxa dttàteccudeitàe Vnan 
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mia del Tiranno insieme oon quelli che da 
lai liberano stati cacciati, Tolsero menare al- 
rimperatore a Napoli questa saa Madre per 
mostrare a sua Maestà d^ond'^era nato coltri, 
9 quale ei comportaya che comandasse a 
Firenze. Albra Alessandro, non scordatosi 
per là Tcrgogna della pietà,e deiramor della 
Madre (quale lui non ebbe mai ) ma per una 
sua innata crudeltà e ferità, commesse^ che 
sua madre fusse morta avanti ch^ella andasse 
alla presenza di Cesare, il che quanto gli 
fosse difficile, » può considerare, immagi- 
nandosi una povera Tccchia, che stara a filar 
la lana, e a pascw le pecore: e s'odia non 
sperava più ben nessuno dal suo figliuolo, al- 
meno la non temeva cosa sì inumana, e si 
orrenda, e se ei non fiisse stato elCre al più 
crudele e il più insensato uomo del Mondo^ 
ei poteva pure condurla in qualche luogo se- 
gretamente, dove, se non Tayesse voluta te* 
ner da madre, la poteva tener almanco yiva, 
e non yoler all^ignobiltà sua aggiugnere tanta 
vituperio e cosi nefenda scelleratessa. E per 
tornar al proposito, io concludo, die, poiché 
hu non amò né sua madre, né il Gaidinale 
de^ Medici, né alcuno altro di quelli che gU 
erano più congiunti , egli non amò mai al- 
Sai/, e Guicc. w 
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cuao^ e perchè, come io ho detto, non ci pos- 
siamo noi fidare di quelli che non amiamo, 
io non fui mai suo servitore^ né parente, né 
egli *mai si fidò di me. Ma e** mi par bene, 
che quelli, che per esser male informati, o 
per qualch'^altro rispetto, dicono, ch'aio ho 
errato ad ammazzare Alessandro, allegan* 
done le sopraddette ragioni, mostrino esser 
molto manco informati delle leggi ordinale 
contro a* Tiranni, e delle azioni lodate fra gli 
uomini, che hanno morto infino i propij fra- 
telli per la libertà della patria : perchè se le 
leggi non solo permettono, ma astringono il 
figliuolo ad accusare il padre in caso che ei 
cerchi di occupare la Tirannide della sua 
> patria, non ero io tanto più obbligato a cer- 
car di liberare la Patria, già serva, con la 
morte di uno, che quando fosse stato di casa 
mia (che non era) a loro modo sarebbe stato 
bastardo, e lontano, 5 o 6 gradi da me? £ 
se Timoleone, si trorò ad ammazzare il pro- 
prio fratello per liberar la Patria, e ne fu tanto 
lodato ecelebrs^o, che ne è ancora, perchè are- 
ranno questi malevoli autorità di biasimarmi? 
Ma, quanto air ammazzare uno che si 
fidi (il che io non dico di aver fatto), dico 
bene, che se io T avessi fatto in questo 
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caso, io non avrei errato, e se io non PaTessi 
potuto &re altrimenti^ Parrei fatto. Io do- 
mando a questi tali, sé la loro Patria fosse 
oppressa da an Tiranno, se lo chiamerebbono 
prima a combattere, o se gli farebbono prima 
intendere, che lo yolessino ammazzare , o se 
eglino anderebbono deliberati per ammaz- 
zarlo, sapendo di aver ancor loro a morire, 
o yero, se cercherebbono di ammazzarlo per 
tutte le vie, e con tutti gringanni, e con 
tutti gli strattagemmi, purch^gli restasse 
morto, e loro vìvi? Quanto a me, io penso, 
che non piglierebbono briga di ammazzarlo 
nelPun modo e nelPaltro, né si può credere 
altrimenti^ poiché biasimano chi ha preso 
quel modo ch'era più da pigliare. 

Se questo consenso, e questa legge, che è 
fra gli uomini santissima, di non ingannare chi 
si fida, fiisse levata via, io credo certo eh' e^ 
sarebbe peggio essere uomo, che bestia, per- 
chè gli uomini mancherebbono principalmente 
della fede,deiramicizia, del consorzio, e della 
maggior parte delle qualità, che si £ainno su- 
periori agli animali bruti, essendo nel resto 
una parte di loro e di più forze di noi, e di 
più vita, e manco sottoposta ai casi , e alle 
necessità umane. Ma non per questo vuole 
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b consegueiifli ^ clie questa fede e questa 
aaucina si abbia da osservare anoora con i 
Tiranni, perchè nocome loro pervertono, e 
oonfimdooo tutte le leggi, e tutti i buoni co- 
stumi, cosi gli uomini sono obbligati contro 
tatte le leggi, e tutte Tusanze a cercar di 
levarli di terra, e quanto prima Io fanno, 
tanto più sono da lodare. Certo sardibe una 
buona legge per i Tiranni, questa che vor- 
rdA>esi introdurre, ma cattiva per il Mondo, 
che nessuno ddhba offimdere il Tiranno di 
cpielli in cui egli si fida, perchè fidando^ egli 
di ogni uno, non potrebbe per vigore di que- 
sta vostra legge esser offeso da persona, e 
Bon avrebbe bisogno di guardie o fortezze^ 
A che io concludo, che i Tiranni in qua- 
hinque f|iodo e^ si ammazzino, e si spenghino 
siano ben morti. Io vengo ora a rispondere 
a quelli, Ae non dicono già che io filoessi 
eirore ad ammazzare Alessandro, ma che io 
errai bene nel modo del procedere dopo la 
aaorte^ ai quali mi sarà un poco più difficile 
il rispondere, date a£^i altri*, perchè Te vento 
pare che aooompagni la loro opinione^ dal 
quale loro si muovono totalmente senza avere 
alcun^ altra consderaziooe, anoordìè gli no- 
sav] ffeno co^ alieni àai fiudicaore le 
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cose dagli erenti, ch^ eglino usino kxlare le 
Imene., e savie operazriooi^ anoor che Peffelto 
sortisca tristo e biasimevole ^ le triste ancor- 
ché lo sortiscano boono. Io voglio, oltre a 
qoesto, dimostrare, che io non potevo fare 
più di quello die io feci^ ma ancor se io ten- 
tava altro, che e^ ne resaltava danno alla 
causa, ed a me biasimo. Dico dnnqae die il 
fine mio era di liberare Firenae^ e Tammaz^ 
zare Alessandro era il meszo. Ma perchè io 
conoscevo, che questa era un^ impresa, la 
quale io non potevo condnr solo, e comuni- 
earlo non volevo per il pericolo manifesto 
che si corre in allai^re cose simili , e non 
tanto nella vita, quanto del non le potere 
oondurre a fine^ io mi risolvetti a &r da me 
fin che io potevo fiire senza compagnia, e 
quando io non potevo far più cosa alcuna da 
me, allora allargarmi e domandare sjuto^ il 
qnal consiglio mi successe felicemente fino 
alla morte d^Àlessaadro, che insino allWa io 
stavo sufficiente a fer quanto bisognava^ ma 
d'^allora in qua cominciai ad aver bisogno 
d^aiuto, perchè io mi trovavo solo senz'camici 
e confidenti, e non avevo altra arme che 
quella spada, con che io Tavevo morto. 
Bisognandomi dunque domandar ^uto, io 
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non potevo più oonTenientemente sperare in 
quelli di fuori, che in quelli di Firenze^ 
avendo visto con quanto ardore e con quanto 
animo loro cercavano di riavere la loro li* 
•berta, e, per contrario, con quanta pazienza e 
yììXà^ quelli ch'aerano in Firenze, sopportavano 
la servitù ^ e sapendo^ che gli erano parte di 
quelli che nel MDXXX si erano trovati a 
difendere corà virtuosamente la loro libertà, 
e che il resto erano fuorusciti volontarj, 
d^onde si poteva sperare più in quelli, che 
in quelli di dentro^ poiché quelli vivevano 
sotto la Tirannide, e questi volevano esser 
più tosto ribelli, che servi; sapendo ancora, 
che i fìiorusciti erano armati, e quei di den- 
tro disarmatisslmi: in oltre tenendo per certo, 
che quei di fuora volessero tutti unitamente 
la libertà, e sapendo che in Firenze vi erano 
mescolati di quelli che volevano anco la Ti- 
rannide, il che si vedde, vale il giudicare 
degli eventi, che in tutta quella città in tanta 
occasione non fu chi si portasse, non dico da 
•buon cittadino, ma da uomo, fuor che due o 
tre: e questi tali che mi biasimano, parche 
cerchino da me ch'aio aveva ad andar oon^ 
vocando per la città il popolo alla libertà, e 
mostrar loro il Tiranno morto-, e vogliono, 
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-che le parole aressero mosso quel popolo, il 
quale conoscono non essere stato mosso dai 
^tti. Io ayero dunque a levarmi in spaila 
quel corpo morto a uso di fecchino, e andar 
gridando per Firenze come pazzo? Dico solo, 
die Piero mio servitore, che nell^ aiutarmelo 
ammazzare si era portato cosi animosamente, 
dopo il fittto, e poich^egli ebbe agio a pen* 
sare al pericolo che egli avea corso e che 
ancora gli poteva correre, ^*a tanto avvilito, 
che di lui non potevo disegnare cosa alcuna. 
E non avevo io a pensare, sondo nel mezzo 
della Guardia del Tiranno , e si può dire 
nella medesima casa, dove erano tutti i suoi 
servitori, che essendo la notte per sorte un 
lume di luna splendidissimo, d^aver a essere 
oppresso, e morto prima che io avessi SbAìo 
tre passi fuor della porta? e se io gli avessi 
levata la testa, che quella si poteva celar 
sotto un mantello, dove avevo io a indriz- 
zarmi, essendo solo, e non conoscendo in ¥v^ 
renze alcuno, che io confidassi che mi averebbe 
creduto? perchè una tèsta tagliata si trasfi- 
gura tanto, che, aggiunto il sospetto ordina- 
rio, che hanno gH uomini di essere tentati 
o ingannati, e massime da me, che ero te- 
nuto di mente contraria a quella ch'^avevo io, 
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potevo pensare il! irovar ubo che mi aoh- 
mazzasse, che uno credesse che la morte mia 
in quel caso importara assai die ayereUie 
data reputazione alla parie contrarla^ e a 
quelli die volevano la Tirannide, potendo pa« 
rere^ che, io morto, fasse in parte la morte 
d** Alessandro vendicata^ e eoa procedendo 
per quel verso, io potevo più nuocere aUa 
causa, che giovare. Però io fili di tanto con- 
traria opinione a quella di costoro^ che io, in- 
vece di pubblicare la morte d"* Alessandro^ 
cercai di occullarla, e più eh** io potetti in 
quell'instante, e portai meco la chiave di 
quella stanza dov''egìi era rimasto morto, ocuBoe 
quello che averci voluto, se fusse state possi- 
bile, che in un medesimo tempo si fusse sco- 
perto, e che il Tiranno era mortole inteso che 
iiìiorusciti s'^eran mossi pervenir a recuperare 
la libertà , e da me non restò che cosà non fusse. 
Certi altri dicono, ch'aio dovevo chia- 
mare la Guardia del Tiranno, e mostrar- 
glielo morto, e domandar loro che mi con- 
servassero in quello stato eome successore, 
e in somma darasi loro in pceda^ e di poi, 
quando le cose fussero state in mio potere, 
die io avessi restituita la fiepubblica, come 
si conveniva. Questi, che la discorrono per 
questo verso, almanco conoscono che nel pò- 
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poh) non era da -confiilare in conto alcuno^ 
ma e* non eonosoono Qik che se quei soldati 
in qnei primi matt^ o per il dolore di Teder 
li morto il loro Signore^ avessero morto me^ 
come è yerìsimile che Tayessere £aitto, che io 
ayerei perso insieme la yita^ e Tonore^ per- 
lehè ognuno ayrdibe credoto che io ayessi 
▼oluto far Tiranno me, e non liberare la Pa-^ 
trìa^ dal qual concetto, così come io sono 
slato sempre allenissimo nà mio pensiero^ 
4SqA mi sono ingegnato di tenere lontani i 
pensieri degli altri. 

Sì che, neiron modo io ayerei nocioto alla 
caasa, neiraltro alPonor mia Ma io confesso 
facilmente d'*ayere ^rato non avendo preso 
uno di questi, o simili partiti, se io non avessi 
avuto da sperare, che i fuorusciti non aves- 
sero meco a finir V opera che io avevo co* 
minciato^ perchè io avendoli visti così fre- 
scamente a Napoli venire con tanta reputa- 
none* e con tanto animo, e così unitamente 
per la loro libertà in presenia del Tiranno, 
eh^era non solo vivo, ma genero delPImpet^ 
ratore, a ehi e'^la domandavano*, or non 
avevo io a tener per certo, che da poi ch'^egU 
era morto, e che Flmperatore era in Spagna 
e non a Napoli, che gii avessero a raddop^ 
{tiare, e la poteaia. e Tanimo, ch'io avevo 
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yisfco in loro, e che doyessero yenire a ripi- 
gliar la libertà? Certo e^mi parrebbe essere 
stato lualigao s^io non avessi sperato qaesto 
da loro^ e temerario s'*io non avessi preso 
questo partito prima ch^alcao altro. Io con* 
fesso, che non mi venne mai in considera- 
zione, che Cosimo de^ Medici dovesse succe» 
dere ad Alessandro ^ ma quando Tavessi pen- 
sato, e creduto, io non mi sarei governato al- 
trimenti dopo la morte del Tirannesche come 
io feci ; perchè io non mi sarei mai imma* 
ginato, che gli uomini , che noi reputiamo 
saig, dovessero preporre alla vera presente, 
e certa gloria, la fortuna incarta, e la trista 
aiid>izione. Egli è altrettanta differenza dal 
discorrere le cose a ferie, quanta n^è dal di- 
scorrere le cose dopo il fette: però quelli 
che discorrono ora co^ fecilmente qu^Io che 
io doveva fere allora , se si fìissero trovati 
sul fette avrebbero un po'* meglio considerato 
quanto era impossiinle sollevare un popolo 
sbigottito, ed avvilito^ battuto, disarmato, e 
diviso, che si trovava in corpo una Guardia, 
e in capo una Fortezza, che gli era di tanto 
maggiore ^ventoi, quanto la cosa era più 
nuova, ed insolila a Firenze; e tanto più 
che era a me difficile, che oltre al portare^ ft 
nome deMedici*^ era in omiofslto d^ amatore 
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della Tirannide. £ oo^ quelli che discorrono 

le cose dopo il fiotto, e veggono che le son 
mal successe, se mi ayessero ayoto a consi- 
gliar allora quando avessero visto da un lato 
tanta difficultà,dairaltroi fuorusciti con tanta 
reputazione, in tanto numero, co^ ricchi, 
così uniti per la libertà, come tutto il mondo 
credeva, e che non avessero ostacolo alcuno 
al tornare in Firenze, poiché il Tiranno era 
levato via^ io credo che sarebbono stati di 
contraria opinione a quella che sono ora. Ed 
in somma la cosa si riduce qui, che dove vo* 
levano^ che io solo e disarmato andassi ve- 
gliando, e convocando il popolo alla libertà, 
e che io m^opponessi a quelli ch^ erano di 
contraria opinione, il che era impossibile, io 
lo volevo fere in compagnia de** fuorusciti, e 
col favore degli uomini del Dominio, quali 
io sapevo che erano la maggior parte per 
noi^ e se noi fiissimo tornati alla vdtà di Fi- 
renze con quelle celerità e resoluzioni che 
si ricercava, noi non trovavamo fattoci contro 
provedimento alcuno: né reiezione di Cosimo, 
ch^era con malfondata e cosi fresca, ci po^ 
leva impedire, o nuocere. Se adunque io avessi 
trovato i fuorusciti di queir animo e di quella 
prontezza, che ei dovevano essere, e che era 
però la maggior parto di loro, ma quelli eh» 
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potevano inaiioo^ quando e^aoo a tessero 
«Tuto altre qualità^ che ess<»e fiiorasciti, nes- 
suno negherà che la cosa non fosse successa 
appunto compio m'ero hnmaginato, e die ai 
pqò proyare con molte ragiooi, che per non 
«ssere troppo lungo si lasciano^ e per il caso 
di Mmite Morlo, perchè dopo molti mesi 
ch^e^doToyano, e dappoiché gli avevano la* 
«ciato acquistare agli avversaij, oHre alle 
ferze^ tanta reputazione quanta loro ne ave- 
vano perduta , succedevagli di liberar Fi- 
renze, se la malignità, e Tinetta ambizione 
di pochi non avesse data egli avversar] quella 
vittoria, che lor medesimi non speravan mai, 
i quali quando si veddero vincitori non po- 
tevano ancor credere d'av^ vinto, tanto che 
i foorusriti persero ud'* impresa, che da ogni 
uomoeragiodicatoche non si potesse perdere. 
Però, chi non vorrà di nuovo giudicare se- 
condoglieventi,conosceràcheesd allora avreb- 
bero messo Firenze in libertà, se si fiissero fai* 
sciati governare^ e tantopiùera lacosa certa, se 
dopo la morte d^Alessandro immediatamente 
avessin fatto la metà dello sforzo che feciono 
allora, e che non feciono quando eMovevano 
perchè ei non volsono^ ch'altra ragbne non 
se ne può idiegare. Ancora voglio confessare 
a questi tali d^essermi mal governato dopo 
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h morte d'^Àlessaodro^ se loro oonfessano^ 
Bae di HTer fatto questo GEie^lesimo giudizio, 
tn quello istante oh^eglioo intesero di''io Vop- 
Tewo morto, e che io ero saivo^ ma se feoero» 
allora giudldo in ooutrariOi, e se parve lon> 
che io avessi fatto assai ad ammaszarlos e 
salvarmi, e se giudicarono subito , essendo 
usciti fuori tanti cittadini cosi potenti, e dì 
tanta reputaasiooe , che Firenze avesse ria* 
vuta la libertà i, io noo voglio contendere 
era, che si ridano, né che pensino ch^io mi 
partissi di Firenze per poco animo, e per sc^ 
perchio desiderio di vìvere^ conciossiachè mi 
stimerebbooo di troppo- poco giudizio se ro* 
lessero che io avessi indugiato infino all^ora^ 
perchè quel che io trattavo si trattava con 
pericolo: ma se considereremo tutto., e^cono^* 
sceranno^ ch'io non pensavo mai alla salute 
mia più di quello ch'^è ragionevole pensarvi, 
e s^io me n^ andai poi a Costantinopoli, io 
io fisci quaad'io veddi le cose non solo a»» 
dare a loal cammino, ma disperate^ e se la 
malafortuna non m'avesse perseguitato in fini 
là^forse qud viaggio non sarebbe riuscito vanow 
Per tutte queste ragioni io posso piùpre* 
sto mmtarmi d'aver liberato Firenze, aven- 
dola lasciata senza Tiranno, che noa possoo» 
dir loto che io abbia mancato in conto alcuno^ 



1^4 4POU>6IA DI I.Om. 

perdiè dod solo io ho morto il Tiranno, ma 
8on andato io medesimo ad esortare e soUe- 
dtare qoelli die io sapevo che potenuno, e 
pensavo , che Tolessino &r più d^li altri 
per la libertà della Patria loro. E che colpa 
donqoe è la mia s** io non ^li ho trovati di 
qneUa prontezza e di qaeirardore, che aye- 
vano ad essere? Oh che più ne posslo? Guar- 
dino in quello che ho potuto &re, senza Pa- 
juto d'^altri, se io ho mancato^ nel resto non 
domandate dagli uomini se non quello eh V 
possono, e tenete per certo die se mi fiisse 
stato possibile £àre che tutti i dttadini di 
Firenze fussero di quell'* animo verso la Pa* 
tria, che doverebbono , che co^ compio non 
ebbi rispetto per levar via il Tiranno, ch'aera 
il mezzo per conseguire il fine propostomi, 
mettere a manifesto pericolo la vita mia, e 
lasdare in abbandono mia madre, mio fra- 
tello, e le mie cose più care, e mettere tutta 
la mìa casa in quella rovina, ch'iella si trova 
al presente , che per il fine istesso non mi 
sarebbe parso tanta fatica spargere il proprio 
sangue, e quello de'^miei insieme^ essendo 
certo che né loro né io avessimo potuto fi- 
nire la vita nostra più gloriosamente, che in 
•erviziq della Patria. 

FIIIB 
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OoLAMKNTB dal Dicioaarro Storico degli Uo* 
miai Ufuslri j stampalo a Ba«»ano » sippiam^ 
obe Ottavio Sammarco fa nati^^o di Napoli ^ 
eh' era barone della: Rocca d'Svandro e di 
Gammi no ^ dse picoole terre peate nel con* 
tado Isermano^ circa a aettanta miglia da Na« 
poli* 11 di 4i»i f«4v« ^a uno dei più diatinii 
avvocati del regno delle Dae Sicilie. 'Oitario 
trasse II viver ^ao all' estrema vecofaiezsa; ma 
non si -sa precisar l'anno di sua naaoita^ né 
qaello della sua. morte j ed è ben doloroso 
ohe gli Editori del Dizionario Storico^ stampalo 
a NapoH^ w>ix eiansi ciirati di far conoscere i par* 
tioolari di on loro concittadino 3 che pure do* 
vera essere autore di molto grido in poiìtioaj 
o tale almeno da non meritarsi presto nn' in* 
tera dimentieanaa , mentre i Bibliografi non 
trascurarono di registrare tra gli scrittori po- 
litici nn Ghiar amonti , nn Palami j no Braga* ' 
cica j ed «Itri di minor grido* 
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Quattro edisiooì ti oonosoono della presente 
Opera : la prima pubbli oata. in Veoesra Tanno 
1629^ in 4*% pei* Giacomo Scaglia , che la de* 
dico a Zaccaria Sagredo , procura tor di S. 
Marco ; la seconda in Torino^ per gli eredi di 
Giovan Domenico Tarino^ in 4*^ 3 o^^lo stesao 
anno ^ e senza alcuna dedica o avviso proemiale: 
non si sa per altro 9 delle doe3 quale sìa re- 
ramentè la prima j la tersa h di Gtovan Ba- 
tista Bidelli , stampata in Milano^ i-òSo» io ì%,', 
e non in S»^j come là ohiasMiroiio gli aditorì 
della quarta di Milano , l8o5t in 8.^ 

Questi ultimi erano intenssonanì dì loroiare 
mia Collana di PoKtioi Italiani scrittori , le cui 
opere daaeiobe^ e per Targomitula e per la ma* 
niera di esporle , fossero aodafe,. per colpa 
dells ctrcoetanee e de' tempi , quasi in to- 
tale dime atti canaa , e eoo segnentem ente fat- 
tesi quanto rare a conoscersi , altrettanto di^ 
fieili a possedersi ; ma questa Gotta n a non 
prooedelte al di là di óv» volmnij che sono il 
Ceèa ed il presente* 

Bewobè tanta fosse L'ampieMm a ii earatiere 
dairargomeoto trattato ìm ^^»«et' Opera , die per- 
n»e4te8Se a4 pia aevero ìorleUetle di spiegar lusso 
di erudiaione e d'iflomagHii , ^^nò pioitosto con 
temperata scieaaa impegnare T altrui gindisio 
a riflettere, ohe. fraetoinafflo ed. opppìojierlo 
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con importaoa loqoacitàj oo8Ìoòli& sì può dire di 
arer esso scritto un piceol libretto tn un grande 
argomento, su cai forse altri scrÌTerebbero 
molti volami : vi è qaindi laie andamento, che 
\€ connessioni de' saoi periodi mostrano fretta 
impaaiente ; e, qnasi roaoTangli intoppo , par 
che si sdegni con qaegfi oggetti roedesimi che 
▼ia TÌa di necessità k> trattengono , e tati sono 
gli argomenti che dalla storia gli faroiìo som- 
ministrati. 

Or ninno avansò il Sammareo nell'oso degno a - 
autorevole de' fatti nmani| e quantunque ninno 
de' segnalati, rispetto al fine dell'Opera, sfa prò- 
termesso ^ pare san tatti cosà disposti « ohe 
senìbrao anzi acoennati' che dichiarati f e si 
direbbe talv'oHa che gli dia briga il oomnelb 
ferii s wochè noa rampano l' ordine de' pen- 
sieri. Ciò poi che rende le sue cìtìIì spedi- 
lanoni ptà rispe^ttabili f è il senttosente , che • 
guidale , ài nna locorrolta moralità» Egli è 
por dolce veder l'ingegno di questo autore 
continua mente aggirarsi per argomenti di con» 
fanone e di scandalo, ma sempre ìd aast» di; 
cnrar l'ordine, racoemaadare il riposo, aK 
loaianare ogni storpio» che mai potesse av» 
venire da' tristi affetti alla paco delle oasieni» 
Qoindi lo siile y ohe d'ordinailo è eoiietao e 
placido ^ alcuna volta s'iafìam»» di nobil ita> 
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ed abbanlloDMi ài fremito della yirib. Si n<m 
ba certo la dottamente variata soarità de' oa« 
meri di Ansaldo Geba^ e molto meao la ni* 
tìda e schietta soa parità 5 talmenteohè può 
avvenire che, in esso a caso incontrandosi* 
ahbian di ohe rincresparsi le schife oreochie 
de'Tetori« Ha tattavia qaeU' armonica gravili, 
òhe .pel carattere di nostra lingna si accoB<;ia 
spontaneamente all'indole de' concetti, quando 
la mente li genera con ordine conveniente al 
Senso profondamente inspiratole dalle cose* 

Sol j perchè tale riuscir potesse qnesi' Opera 
qoale i comani voti potevano 'desiderarla , 
abbiam curato prinoipalmente dì risarcirne 
-gli sconci delle anteriori edisioni. Frìooiera** 
mente adanqne fn nostro impegno purgarla 
di 'quegli errori ^ che in esse , per tipografica 
incuria, non raramente s'avvengono ; poscia, 
smembrare i periodi f perchè non fossero, per 
troppa mole , d'affanno : i membri inoltre di 
oiascheduB periodo , con ortografica accnra' 
tecsa distiognere, per istrigarne i sensi di |e« 
nebroso ^d equivoco significato ; raccogliere 
finalmente a pie di pagina, con le opportune 
indicazioni nel testo, gli autori e i libri alle* 
gati , i quali in quelle , disposti al margine 
oonfosamente senza nion debito accenno al 
testo ohe li ^richiami ^ generan briga e disov* 



dine agl^ inesperta Abbiamo Tohito poi cfafo 
a qnoBt' opera si aggìangesse an politico ra- 
giooamentOy che «aole coosegaitare la Tt*a- 
daziooe di Tacito ^ data da Giorgio- Dati ^ col 
nome dello scrittore indicato eoo qaeitte let- 
tere €• L, S.^ che dallo stile, quando par 
altre autorità ne mancassero- ^ t'inferirebbe 
abbastansa esprimere Cavalier Lionardo Sai' 
Wiatu Noi di Lionardo Salviati^ nato in Fi- 
renze nel ib^o, e morto nel iSSg, nulla di« 
remo distintamente » perche l'impresa affida- 
tagli del Vocabolario delia Crnsisa^ la caprio- 
eìosft edizione del Decamerone j le varie e 
eopiose opere 3 con le quali ^ degno scolare 
del Varchi ^ volle mostrare che i fiori di no- 
stra lingua lungh'Àrno solo germoglianoj e so- 
prattutto le brighe date al Goffredo y fan che 
da ninno s'ignori quale carattere di vita e 
Btodì s'avesse , e qoal per essi acquistasse ce« 
lebrltà. Diremo sol brevemente del suo Di- 
scorso Politico. 

Par che il Salviati volesse ^ come Sci- 
pione Ammirato 3 formar discorsi politici so- 
pra Tacito , secondochè s' era fatto da Ma- 
ohiavelli su Livio ; ma la immatura morte , 
che il tolse di cinquant' anni alle risse gram- 
maticali» ruppe anche il filo de', suoi disegai 
politici » e quindi avvenne che tal Discorso 
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fosse raccolto nella TersioDe aocenoata ., come 
Tabboszo di an' opera che miaacòiava , d' 
perdersi per la estrema tenaità* Qaal rela- 
xioDe ruDÌeca all'opera di Sammarco lo ino- j 
atra l'opera stessa, la quale iovita frequente- | 
niente a riflettere sa i doe politici avveni- 
menti ^ che da Salviati espongonsi per avve- 
rarne i principj, che partorirono effetti cosi | 
fra loro dissimili , che mentre il primo fa a 
Roma origine d'iaestimabil grandezza t l'altro 
fa al mondo causa di piaoto infinito. Che se 
da questo Discorso deesi inferire che Tacito j 
mai non avrebbe eccitato cosà profondove su- 
blime ragionatore cbe Livio» dobbiam peral- 
tro apprezzarne l'ordine 9 la chiarezza « la in- 
genuità j e soprattutto ammirarne quella 9 di 
cui Salviali è maestro « non direm attica ve* 
nostà^ ma fiorentina eleganza. Sia pur per 
molti l' Infarinato nn nome da far paura ai 
Grammatici j noi siamo certi, che i pi£i ri- 
trosi alle grazie di nostra lingua sapran ben 
coglierne in queato ragionamento il fìoce^cbe 
. se non muove neil' altre opere diletto eguale , 
colpa non è certamente dell' idioma gentile , 
ma de' concetti squallidi , a cui prestò le ma- . 
niere. Imperocché le parole non son che se* 
gni deirintelletlo ; e la orazione avvivasi dal | 
pensiero. Ma bella non ò la veste , che noa 
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di bella persona ihforoiasi ; e pia che ni lido 
«ara il cristallo, pia ooierà l'aspetto di vizza 
t> sordida immagine. Siooome però^ all' incott- 
tro j creace an bel maoto bellesza al corpo ^ 
e in terso specchio più dolce improotaaì 
vaga forma , cosi nn bel dire sempr' è di looe 
« conforto a grav« e retto pensare. Qaiodi 
vorranno trarre da questo esempio un utile 
«vvertimeoto così coloro ^ i quali» addetti alle 
«cienze ^ hanno per vile ogni cura delle pa- 
role , quasi i peofiieri d'ogni abito si compiac- 
ciano y ed ogni snono riesca egualmente grato 
alle orecchie; come coloro , ohe^ tutti intesi a 
conne4tere aòcenti e sillabe , stimano vana 
ogni cura del Tin tei letto 3 quasi il penéiere non 
«ia la vita dell'anima , o sia raccordo vocale 
ohe più distinguaci dalle bestie* Quelli cor- 
rompono il gusto patrio con barbara suppel- 
lettile 'j questi l'umano giudizio soonciano con 
insensata garrulità. E perchè questi n'escono 
per congiurato numero più molesti ^ talché 
diremmo che parlò d'essi il Satirico ^ quando 

scrisse: 

• . • . illas 

Defendit numerai , juntague umbong phalanges 

vorrebbe loro potersi dire quanto 1* egregio 
Speroni volle che lor si dicesse , che Velo' 
guenza , divisa dalla sapienza , è pazzia. Per' 
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ciocché, come indarno dfpiàgereS6e- chiunque 
con oro , azzurro , ed altri si fatii ornamenti, 
un sogno , un pensiero tentasse penaelleg' 
giare ; così 9ane sono le orazioni degl'igno' 
ranti , mentre , piene di mille figure , e vote 
di sentimento, volano a guistt di bolle per gU 
orecchi del vulgo: il quale y tratto dal suono e 
dalla vaghezza di quelle , a guisa d'augello si 
lascia nelle hr frasche invescare. Ma tale fa- 
cili tà d'invescare il valgo , cai per bisogno di 
accattar fama a* vii presso no» cessano d' in» 
tronare ^ è »ppnato quella che rende ogni 
consiglio dÌ8otile;efa che loro negar si debba 
nn qael pietoso oongedo^, ohe ón savio ilio- 
sire volea si osasse con quanti abasano della 
>iogaa^ pia per jnsofierens»^ che per aeqxiisia 
d'ingegno ^ e^ dando quindi speranza di pen« 
timentOj destano senso di carità , curate i m»* 
stri intelletikj e state sani; 



DELLE 

MUTAZIONI 

DE' REGNI 

CAPITOLO PRIMO. 

Che qualunque siato è soggetto alla Muta» 
zioncy e delle spezie di Mutazioni dello 
stato d'un solo. 

xuTTi gli stati SODO soggetti alla mula- 
EÌone, imperocché hanno estrìnseci ed in- 
trìnseci contrari; ardono di continoa emù* 
Iasione, invidia, sospetto ed ambizione; sono 
travagliati da scambievoli odj, insìdie, tradi- 
menti, guerre ed offese; il mancamento e la 
distrazione alimi si procurano, come accre- 
scimento e conservazione propria; gli stru- 
menti della quiete, da coìrlo stabilimento 
di essi si predace, sono si delicati, che d 
varì accidenti soggiacciono, da diverse ca* 
gìoni dipendono, a pericolose occasioni s^in- 
eoDtrano; ed ogni cosa che nasce, o più 
presto o più tardi j giunge alla fine, ed è 
Sammarco i 



d MUTA ZIO» DS*BEGRI, 

caduca e mortale. Quante mutazioni eli re- 
pubbliche sono succedute? Quante diyisiuai 
di regni, e cambiamenti in altra forma, ed 
in province? Quanti imperi sono stati di- 
stratti? Quante monarchie eadute. e traspor- 
tate da questa a quella nazione? Là, dove 
era la gloria e 'I trionfo, s*è introdotta la 
Serviiii e Toppreesione; là, dove era l'impe- 
rio e lo scettro, è sottentrato T obbrobrio e 
la confusione; e di qoelta gente istessa, cb« 
dominava tante pruvince e regni, ch'era 
quasi da tutto Tuniverso ubbidita e temota, 
s^è riportato pure vittoria e trionfo, ed ap- 
pena è rimasto il nome solo. £ qnal prin- 
cipe può liberarsi dalle discordie dei confi- 
nanti, dàlie gelosie de* vicini, dalle male cor- 
rispoadenze de' lontani? o può assicurarsi 
dalla violenza del maggiore, dai sospetto del- 
l'eguale, dairodio dtirinferiore? o può di- 
i'endersi dalle fìizioni de* potenti, dalle con- 
giure de' sudditi, dalle sollerazioni de^ po- 
poli, dalie discordie di que* del suosangue, 
dalla infedeltà de' governatori de' regni, (talla 
perfidia de^sapitaai generali, dalle rivolte 
de' soldati, dalla invasione degli straniente 
dalla inondazione delia barbara gente? li 
potente è trasportalo dalk presuozioae delle 
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proprie forse ad abbrfteciare sproporsionato 
imprese, è ficcecato dalla negli gt>n za a far 
poco conto d'importanti cose, ed è incitato 
dalla insoiensa ad offender altrui, onde at 
riduce a termine di rovinare. B si vide che 
ì Lacedemoni, non contenti di dominare tutta 
la Grecia, tentando d'impadronirai anche 
deirAsia, restarono vinti da* Persi (i); che 
la negligenaa osata dagrimperadóri intorno 
al deponimento deifarmè da difesa, che por* 
tavano i Romani, fu una delie principali ca- 
gioni della caduta delfimperio (s); cbo i 
Cartaginesi, per aver infestato ìHomanisìa 
dentro le viscere deiritalìa stessa, furono 
da essr consumati e distrutti. Il mediocre 
s^inchina spesso a macchina re con tra del pò. 
tonte, onde si tira addosso Tira di quello; 
difficilmente si ritiene deatro i termini della 
moderazione, onde ai discuopre a tutti t 
colpi, allargandosi; ed, essendo impotente 
il tronco a sostenere molti rami, alla prima 
aeosaa rovina, e non può sfuggire la dan* 
noaa neutralità; onde, o vincano, o siao vinti 
t vicini, con suo gran pericolo e mancamenlo 
aucoede, restando, senxa graata e aenza di» 



(0 Ifociau D«U*£TQora, (^ Vegesio» lib i« 
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gnità, premio del vincitore. Il Jebole ai 
fiacca ad ogni picciol venlo di perturba- 
zione, diventa preda de) maggiore, e «e sotto 
Tali di più poderoso si ricovera, mula dpesse 
Tolte in servitù Tapparenle e simulata pro- 
lezione. 

Se comincia, è fa ci! mente oppresso; per- 
ciocché le sue forse non sono ancora 
»ode e costanti, come si vide negli Equi, 
Jì9 Veienti, e ne* Yolsci, da^ Romani sape* 
rati ed oppressi (i). Se va crescendo, pati- 
sce diverse congiure d^allri potentati, mossi 
dall'invidia e dal sospetto: chiaro è l'esem- 
pio di Roma, la quale per colai cagione 
pati la pericolosa Guerra Sociale (2); Se è 
giunto a molta grandezza, difficilmente si 
paò reggere senza frenare i limiti, e cade, 
talvolta per Tistesso peso della sua gran- 
dezza, e co' rami istessì che ha preso, men* 
tre pretende gingnere sino alla cima. Per- 
ciò Augusto lasciò fra gli altri consigli ai 
suoi successori, che ristringessero i termini 
deirimperio (3). Se declina, tutti corrono a 
fargli dare tracollo al precipizio e alla ro- 
vina, e con prestezza vi giunge, acenden- 



(^1) Dion. Alicarn.y lib. 9. (a> LmO|Deca i^ lib. 4* 
(3) Coro. Tac.| Ano., lib. i. 
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"dosi con Telocìssimi passi dal mezso al pro- 
fondo. Se godo lunga pace, si rende inabìlo 
alle futare guerre, cóme si yide negli Equi 
«ssaliti da* Romani «otto il comando di L. 
Sempronio Consolo (i): si^paYonta per qua* 
iunque movimento, come si yide nel Po- 
polo di Homa a tetitpo della Congiura di Ga- 
tilrna (2), e soggiace airinterne rivoluzioni 
per Tozro e per la pìenezsà de* vizi ch« 
da rpiello nascono. Se sta impiegato in 
guerre, s^espone a vari aicoidenti, edalgran 
rischio di queltcw Se è indirizzato totalmente 
alfocquisto, avendo necessità di far..nume« 
rosa e bdliicosa la plebe, mancatiidò i'occa» 
siòno del guerreggiar fuori, patisce dentro 
continue e perigliose discordie è «edizioni; 
e si vide, che Roma. per. essere- -dtri^izatii 
solamente altVcquisto, spianata i*emujd Gan- 
tagine, cradeli guerre civili sofferse., Se ò 
inchinato solamente alla pace, mancandovi 
la disciplina militare, si fa bersaglio- «leil'al- 
trui ambizione; se ha sudditi signori divas^ 
aalti, e potenti, sta esposto ìè4 inlerne ri- 
voluzioni, ed a patir anche, armi straniere 
pe^ le domestiche discordie; se ò privo di 



<i) Lif io, D«ca i, \ib» 9. (a) Saltts<<» Gou^- n^*ii* 
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i •aggetti, è facile ad atiar aaaalitot e, 
%mmm Tolta da eatriosecka (orse, nos 
ha pia aperaosa di rìaof|^r giarainai, e*- 
Jando i nobili a i polooti il aoalegDo e 1^ 
apinto dogli atatL 

So è govamato da an solo, cade per h 
Jiaeordia di qua* elio ao» partecipi del re- 
gao, e per io dispregio} od è coosamato 
•petae Tolte dal proprio tarlo della ti rao ili- 
die, nella quale non polendo fermarsi per 
•saer Tiolenta, forsa è che riceTamatasiooe 
per le coapiraaioni e per li risentimenti dei 
«additi, noa già de* timidi e de^ deboli, ma 
di ootoro, i qaalt, di generosità e di gran* 
dena J animo, di riccbesse e di nobiltà 
•opraTaimndo gli akrì« non possono pia 
sopportare Je disonestà • le Tioiense del ti^ 
ranm>y ainlati ancke dalla mbUituJine; ode 
a<fttopo9to alla solloTasiotte della plebe, o 
incitata da*eapi, o mossa da disperasione(i). 

Se è goTemato da poebi gli è mossa se* 
diftione e da molti insieme, iqoaliyrìpatsn* 
dosi simili di Ttrtii a* pochi cbe. ^reggono, 
non TO|;lioi»o sofferire il dominio loro; o da 
alenai oomiai insigni, noa inferiori di t irtii^ 
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dispregiati da coloro che goreroano; o eia 
elcan peraoniggio forte e magnaoìofio, non 
fatto partecipe degli oDorì della cillà; o dei 
caduti in gran porerià, vadeodo gli altri 
abbondare di ricchezze; o da alcun grande 
e poteitte, entrato in pensiero di reler esser 
maggiore, e dominar da se colo; o dalle nioi^ 
litadine isteaaa, preiatnendosi eguale a pic- 
chi, e non vedendosi onorala oooie qaelli> 
o veramente fattasi più bellicosa e petente. 
Trabocca facilaiente neliar^otenza di essi 
pochi) i quali I ingiariando e maltraHaiide 
la plèbe, la coalringono a aollevarst contro 
di. loro, ed a spogliarsi del dominio. Fa4i« 
eoe la discordia di qaegli sleasi che domi» 
tiano per l'avarizia e par rambÌMone. Sog* 
giace alla tirannide d'alcnnò, ti qualeii (kf> 
eia capo della molti tndiue ingiumta e ade* 
guata, massimamente se sarà del nuiMl«re 
de* nobili; e, sotto poeto alla eoépiraiioDe di 
que^ ricchi, i quali non sono impiegati nei 
uarichi e ne restano escinsi, ristringendosi 
il governo fra minor numero, sta soggette 
uUe (azioni di quelli, i quali gareggiano di 
prevalere appresso del popolo. S espone fi- 
nalmente alle macchine di que^ nobili che 
governano, i quali han dissipato te sostanae 
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loro; e poò «flscr roTÌnato dalla potenxa ài 
qoelli, i qnali soa proposi! al f^ovemo di 
nercenaT] aoMati, non coofidandoaì i po- 
chi della iDollitadino né ìu ^erra né ia 
paeo (i). 

Se è goTcraato da molli, aoggiaco allo 
•degno de* nobili, i quali, essendo i più de- 
gni, non possono sofTerire d^esser con gli 
altri egoalmenle IralUli. E sollopoalo alla 
polensa de^ricelii, i quali Urano a sé ocn 
la lor polensa il doiaiaio dello sialo. E ber- 
saglio deirambisione-di culai, il quale, le- 
nendo grande aniorilà del popolo, ó eletto 
da esso popolo capitano generale per la 
gnsrra. £ cade ancor presto neiriasolensa 
popolare, ondo apre necessariamente la porla 
alla tirannide d^alcun suo cittadino, il quale, 
eletto dal popolo per suo tutore e capo 
contro i ricchi, aTYessato a comandare e ad 
esser ubbidito, a poco a poco di tutore si 
fa tiranno. E ricoTC pur routai^ione dalla 
perfidia e dalia malignila de\capi del po- 
polo, i quali, o calunniando o minacciando 
questo e quel! altro nobile, li costringono 



(0 Ariit., Fol.9 lib. 5| e. 3» 6, 7. Polib., Uun., 
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a cospirare insieme per lo timore oontro 
del popolo; e irritando in cornane essi no* 
In li grinducono a tentar nofilà contro alta 
moltitadtne (i). 

La mntaxiene da estrinseca forsa più 
spesso succede, che da intrinseca cagione» 
Imperooohè non sempre i sadditi la desid-e* 
rane; difficilmente la tentano; e rarissima 
Tolte sono bastanti a consegairla, ricercan* 
dosi molte ci rcostanso- per ^rendergli abili a 
farla. Ma i principi, mossi continuamente 
da^ pungenti stimoli del sospetto e deiram* 
bisione, la servitù e la distrazione^ altrui 
bramano; avidi cercano occasione d^tmpren^ 
derle; spesse volte s^offerisce loro, ed ot- 
tengono il bramato intento. 

Il più potente è men sottoposto alla ma* 
Iasione che gli altri stati. Imperocché nhin 
eaddito ardisce di muoversegli contro; igli 
stranieri difficilmente Io possono oppri* 
mere; ed ei nelle proprie forze s'appoggia« 

Il mediocre ha biaogno di oonfedemziontì 
che sogliono esser brevi e incostanti; ed ò 
facilmente sopraffatto dairinsoienaa e dal* 
Tambizione de* sudditi. • 



(i). Ansi., Poi. lib. 5» e 3^ e 5. PUtòb. ad Dia- 
log. 8 deU« Leggi. 
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Il debole caJ« «d ogni moto. Ma è piar 
▼ero, eke il. più potente talTolta più presto 
degli altri rorina per la presansiooe delle 
proprie force, per la oegligeoia, e per Ti n- 
aolenaa.E^ per contrario, il medtoere e '1 de- 
bole talor più. resistono; questi rieoreran* 
dosi Sotto potensa maggiore, moderata e 
giusta; e quegli o per dar contrappeso alla 
forse degli altri principi , o per contenersi 
dentro i limiti suoi» o per yegliare attenta-» 
mente alia conservaaione, syegliato dal ti* 
more • 

Lo stato d^uD solo ò men sott<^osto de- 
gli altri alla mutasione (i); perciocché a 
minori contrari è soggetto. E molto grande 
la disnguaglianxa tra il principe e ^1 sud- 
dito; non è nemico a Teruna delle parti sog- 
gette; ed è il più perfetto di tutti. Ma è beo 
Veto che più facilmente degli altri talora 
rìcere mutamento da estrinseca cagione, per 
lasciarsi trasportsra più degli altri dalla prò* 
pria ambisiotto a far moto ed alterasione. 

Più spesie degli stati d*un solo si pos« 
sono considerare (a), o sian concessi dal pò* 

I ri I 

(0 Arisi., Poi., Kb* B, e. to^ (a) Ivi, Kb. 5, 
Ct IO e 11. 
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autorità sopra determinate coffe^ o aopra 
oj|[iii coaa, mu ceooodo le iej^^t; o per iap4** 
aio della vita; o per tpiapo determinato; o 
daraote alcuna impreaa; o con autorità per* 
petua nella guerra; o eoo aaaoluta sopra tutte 
le cose. E più spezie di nintaaioni intrinse- 
ehe, di cui solamente si 'tratta, si possono 
anche in essi considerare: o proprie o per* 
fette; e sono allora quando lo stato d^uo 
aoìo, mutandosi in altra forma, passa do4 
governo di pochi o di molti; oimproprieeJ 
imperfette, e sono allora qnando, restando 
in piedi lo stato* o si cambia il fine, mi* 
randosi solo all'otite di chi gorema, o dV 
reditario difiene elettivo, o d'elettivo er»» 
ditario, o si divide in più aoocessori, o si 
mata il principe, spogliamiolo altri dello 
stato. 

Df qnesta ultima aperte, e della prima ^ 
perchè sono di maggior oonsideraaione, prin* 
eipalmente si ragiona, E ai tenta la mata* 
gione per diversi fini;: $ì genera da varie ca-' 
gioni; termina a diverse spetie di governii 
ricerca particolari qoalità di persone per 
eseguirsi; si conaegniaca per vari modi ;s^ac« 
foiqpagna eoa àlcaaa occssioi|e; scwcede^ 
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più presto ad uno sialo, che aifaltro per 
diverse condisioBÌ; ha bisogoo per ìntro* 
darsi di prossime disposisioDi) e produco 
efrelli di graodissima considerazioiie. 

CAPITOLO IL 

Per quali fini si muovano i sudditi a far 
Mutazione nello stato d'un solo. 

Òj muovono i sudditi oello stato di eia soTo, 
o contro della persona del principe, o con- 
Iro d«li*Ì8te8So dominio (i). Si muovono a 
v.o^er ofTendere la persona dei principe, o 
per le sue <(uaiilà o.per le sue. operazioni. 
Le più efficaci c|ualilà a tal efTetlo sono pri* 
tnierainente Tesser il principe di religion dif- 
ferenle (a), massima ineo te se i sudditi avesr 
sero abbracciato falsa religione, e contraria 
al nome regio. Imperocché in questo caso, 
persuasi d'esser liberi, dalla ubbidien;ia e 
dalla fedeltà, ed allontanati dal vero cono* 
scimento e' dal dovuto cullo del Sommo Dio, 
è impossibìl quasi che non teatino la mu- 
taiùone. Aoaii alteraiadeBi in qualu4;i<{u« stalo 



(O Arut., Pol.i ììhé S,^ e;' to. (3) Proeopa, Gne*, 
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le cose della religione, non potrà mai piò 
•tar qaieio né aicarò di matazioDe, e co- 
minciaDdoTÌ a pullalare falsa setta, perderà 
senza riparo ogni tranquillità ed ordine. 
Perciocché la religione è Tooico fondamento 
di tntte le repubbliche, mantenendo la fede 
Terso i principi, la pietà Terso la patria ^ 
Tamore Terso il prossimo, e la giustizia Terso 
tatti. E tanto più se la maggior parte dei 
sudditi «Tesse abbracciato T eresia, e i capi 
e^ fautori degli eretici fossero di forse e di 
slima, o sì servissero delPéresie per sod- 
disfare all'odio contro del loro naturai si- 
gnore, per mantenersi neirantorilà e nel 
comando e per ritenere Toecupato, o aspi- 
rassero airiisurpaziome dei dominio, o alla 
mutazione della forma del governo, o aTes* 
sero qualche pretesto su lo stato, o se il 
Pfìncipe fosse dWertito in altre guerre, di 
considerazione, o se gli emuli della sua glo« 
ria, 4 sospettosi della sua potenza, e i confi* 
Danti fomentassero gli eretici, e' capi e' fau- 
tori della falsa religione. 

Secondariamente Tesser il principe di di- 
Tersa nazione.. Imperocché Io straniero è 
men grato a* popoli, e non così Tolentieri 
vl^obbedÌ8CQ9Q, come, si TÌde ne^ figliuoli di 
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Ariobusdiio, Medo di naxìonei eaociali da* 
gli Armeni (i). E perd nel paasagi^io ohe 
fa un regno da no lignaggio ad no altro, 
ai corre gran ciaehio, o alneno' ai aentooo 
gran moti ed alteraaiooi; apeaialmente ~se 
sarà di nnsione «mola o nemiga a"^ sudditi; 
o se i nnovi minìatri d&l principe baranno 
avari e superbi (3); o sevi sarà persona del* 
ristessa nazione, ck^ abbia sul regno qualche 
apparen(<^ ragione; o se vi saranno Bdroat 
mal soddiefatti del principe che succede. 

L^essere in tereo luogo il principe di co- 
atumt conlrarì a quelli de^ sudditi. luiperoc* 
che loro grandemente dispiaceiono, e sen* 
tono ripugnansa in imitarli. Per là qnal 
oagìone Vonone fu cacciato del regno dai 
Parti (3). L* essere finalmente il principe 
usurpatore dello stato, perchè Tingi usto ti* 
tolo altera gli animi de^ sudditi, egli aliena 
dairobbeiliensa; e di vantaggio poi se il 
naturai signore, morto o disaaeoiato, foséè 
amato dall' universale, o fosse di grande 
aspettaaioue il suo legittimo successore. 

I/operazioni poi del principe più atte a 



(1) Corn. Tac, Annal., lib. a* Ya) Guicj Istorit 
Uh. i^• (3) Corn. Tac«f AoBai., UIn a* 
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prodar mutasione sona il governare solo a 
comodo proprio ed «Ila dtatruiione de'sad* 
jitif abbandonando il vero fine, Poffenderli 
nella roba^ nella vita e nel Tenore; il disfar 
|rli antichi infrtitntì ed ordini; e '1 virerà 
eon notabii viltà e ineootinenia, apoxial* 
mente se vi sono sudditi di valore. Mani* 
feato è Teaempio di Nerone, il quale per lo 
suo governo tirannico fu perseguitato dal 
popolo romano^ e deposto dairimperio (t)é 
Onde rarissime volte lo stato ereditario pa* 
tisce aititazione, se il principe di buono ftoQ 
diventa cattivo, e' serrando gii occhi alU 
mira del fi;iusto fine, non prorompe in in* 
sopportabili eccessi (a); an«i di sua nature 
è il governo di più dn-revole vita di qua» 
kinque altro, perchè è il migliore; ma se 
di tirannide s'infetta, è di più corta vita di 
tutti ^ perchè diviene il peggiore. 

In questi già detti casi non abborrtscooe 
i sudditi il dominio regio, ma ai bene la 
persona de"* principi di tali qualità ed ope* 
razioni vogliono distruggere; né bramano 
mutar servitù^ ma solamente padrcrne. fi 



(i) Svetonio nella Viia di Nerone, (t) Arisi., Po- 
lii^ lib. 4, cap. 9* PUt*n. osi Dialog* 8 daila Aq». 
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perciò, mentre altro non desiderano imme- 
diatamente che la morte del principe, ben- 
ché 8Ì riduca a fine questo loro desiderio, 
non segae ordinariamente la matasione dello 
stato. Imperocché o a^ saoi figliuoli, o ad 
altri suoi legittimi successori, ricade il do* 
minio, eccetto quando i figliuoli o gli altri 
successori fossero anche odiati dal Punì ver- 
sale. Ed è Tero, che la religione, la nazione 
diversa « i costumi contrari, e '1 titolo in- 
giusto più. presto generano ribellioDÌ, che 
congiure, toccando egualmente i sudditi 
tutti. Ma te operasioni ingiuste e violente del 
principe più facilmente producono congiure, 
che ribellioni, essendo più pronti a risen. 
tirsi deiroffese, ed a farne vendetta, i. no- 
bili e^ ricchi, che sono pochi. E conseguen- 
temente sono più potenti le qualità sud* 
dette a togliere lo stalo a' figliuoli del prin- 
cipe ed a' suoi successori, ed a mutarlo in 
altra forma, che le operassioni. Ma queste 
sono più efficaci di quelle a dar morte al 
principe; siccome più nocive sono agli stati 
Te ribellioni, e le congiure più pericolose 
a' principi. 

Ma perchè non ogni volta, che succede 
la morte del principe, segue che si tolga il 



CAPITOLO 8BC0KOO. If 

domìnio a^ suoi figliuoli o a^ legittimi suc- 
cessori, o che lo stato si muti in altra for- 
ma; per conoscer quando^ seguita la morte, 
tali «ITetti succedano, a' hanno da conside* 
rare la qualità del principe morto, il fine 
degli uccisori, le .persone eh* esegniscono, 
la disposizione de^ sudditi, e le forze di co» 
Joro a' quali spetterebbe la saocessione. 
Imperocché se il principe morto avesse di 
fresco occupato la libertà^ benché gli ucci- 
sori non aressero altra mira che ia morte 
sua, nondimeno^ perchè sono ancora fre- 
sche le yestigie della libertà, e gli animi dei 
sudditi non sono ancora accpmodati alla 
servitù, facilmente Io stato può mutarsi in 
altra forma; o pure se avesse spogliato aU 
trui dello stato, e il principe spogliato, o i 
suoi successori, fossero amati dai popolo, e 
fossero pronti a ripigliare il dominio, e i 
successori deiroccupante fossero deboli e 
negligenti. 

Se Tultìmo fine degli uccisori è la morto 
del principe, di r9do segue mutazione di 
stato o passaggio ad altri, a cui non ispetta; 
perchè gli uccisori, avendo ottenuto l'in* 
tento loro, soddisfatti non cercan altro, 
come se mai per vendetta, o per zelo di 

Sammarco . 9 
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religione o per gloria, o per timore o per 
altra cagione simile. Eccetto quando goyer- 
nasse tirannicaafieate, e i successori fos* 
aero odiati dairuaiversalci o si trovassero 
lontani, o qualche potente si nmoTesse dal- 
i*occa6Ìone, o sollevasse il popolo, o quando 
Ti fossero già introdotte disposizioni contra* 
rie allo stato d^un solo* 

Se Tultimo fine degli uccisori è la muta^ 
sione o Tusurpazione del governo, e od un 
aolo o pochi congiurati reseguiscono col 
consenso del popolo, ottengono senza dnb- 
bio J' intento. Si tentò con la cacciata di 
Tarquimp la mutazione del governo dal Pri- 
mo Bruto^ e perchè v'era il consenso « IV 
iuto del popolo ebbe effetto. Se poi Tese- 
guiscono sensa consenso del popolo, di oiuna 
maniera può riuscire. Si tentò dal Secondo 
Bruto la mutazione del governo con la 
morte di Cesare, né perciò Roma divenne 
libera, perchè il popolo sentì con dolore la 
•uà morte ((). Ma se tra gli uccisori è al- 
cuno, il quale abbia qualche pretesto o ra- 
gione nel regno, facilmente può impadro- 
nirsi dello stato, come si vide in Xarquinio 



<i) Syetonio nelU Yiui di Ct^àti^ 
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Saperìbo, il quale ammazzò Servio Tullio, 
e t'impossessò dì Roma (1). 

Se pochi tì concorrono, bisogna veJere 
la disposizione de* sadditi. Imperocché, se 
ella è tale che possano ricevere altra- forma, 
senza fallo succede la mutdzione; quando 
però Tarmi e le Forze, eon le quali teneva 
il principe i sudditi a freno, non sona po-^ 
tenti ad aiutare i successori^ e quelli ch« 
hanno tentato la mutazione, sono presti a 
prevenire i diaegni di coloro, i quali po- 
trebbono aspirare a eotal potenza, come fe- 
cero gli uccisori di Girolamo, tiranno di Si- 
racusa, i quali corsero subito alla città a 
prevenire i consigli di Adronodoro, zio di 
esso, se forse avesse aspirato alTistessa .ti- 
rannide {3). Se la disposizione de^ sudditi 
non è atta a ricevere altra forma di governo, 
quantunque succeda la morte del. principe^ 
con tutto ciò né io stato riceve altra muta- 
sione, né si toglie a' suoi successori. Fu uc- 
ciso per congiura Caligola, il Senato c:on<*^ 
correa a mutar il governo; ma perchè i sud- 
diti non erano disposti alia libertà, fu chia- 
mato Claudio suo zìo a reggere Timperio (3). 



(1) Livio* Deca I, Ub« n {à) hWìO, Occa 3^ lib. 4. 
(3) STctonio in Claudio. 



Si muovoDo i saJJitt coutro Tistesso do- 
mìnio, o da ambizione, a da disperazione, 
o da desiderio di godere la libertà. TeO' 
taoo mutazione gli ambiziosi per non poter 
più sofferire la TÌta privata, e per cupidi- 
già di dominare*, e perchè desiderano eslin- 
guere la persona del principe, per assorbrre 
la potestà reale, hanno la mira immediata- 
mente airistesso dominio, e non al prin- 
cipe. Onde, o giusto o ingiusto cbicchessiaf 
pur cb^abbia sudditi potenti e di tal vizio 
infetti, sta esposto a questo pericolo. 

Sotto tiranni più facilmente s'inchinano 
gli ambiziosi amici del tiranno (i); impe- 
rocché per la loro dimestichezza più in- 
ternamente ecoprono le imperfezioni loro; 
hanno maggior comodità d'offenderli; e 
sanno bene che i tiranni hanno runirersale 
popolo odioso e inimico. 

£ sotto qualunque principe più presto 
BQCcede che gli ambiziosi ^ che non sono 
adoperati, o che hanno grande autorità per 
i carichi e per ì governi d^mportanza, ten- 
tino la mutazione oTusurpazione del lo stato. 
Imperocché quelli che non sono adoperati, 



(i) Ariftt.^ Poi., Ub. 5» e. 10. 



CAPITOLO SBCOHDO. 31 

mossi àa sdegno, procurano Taatorità eh' è 
loro tolta o negata, e credonoMneritare; co- 
mf si vide nel Duca di Borbone contro ^o 
Francesco (i);« talora ancUe abborriscono 
queirislessa che possedono, mentre veggono 
che i disnguali a loro ne sono partecipi , Q 
che gli egiiaJì pretendono avansarli; coma 
fa, che Cecina macchinò contro a Vitellio, 
contendendo di favore e di piUeiua. con 
Valente appresso di esso Yitellio (2). E 
quelli ch'hanno carichi dUmportansa nelle 
mani, lAvaghiti del deminio da loro gustatOi 
per Doo perderlo e per possederlo iodepen* 
dentemente, avo^do più force di mettere il 
, loro disegno in esecuzione, tentano di sta* 
bihrvisi, togliendo lo stato e la vita agli 
stessi principi; come s^immaginarono di face 
Seiano. centra Tiberio, Pescennio contro 
Commodo, e Plauxiano contro Severo (3)f 
Massimamente se il principe è nuovo, e 
$i dà in preda altrui, siccome i grandi 
de Parti procurarono ' mutazione contro il 
re nuovo Tiridate, per essersi dato in 
preda ad Abdagese (4)- O s'ingolfa total- 

<iy Gnicc, Ist., lib. i5. (a) Tacit.^ Hist., lib. 9. 
(3) Tac, Annal., lab. 4* ErodiaDO e Lampridio» in 
Gojnmodo» £rodiaiia in Severo. (4) Tap., AnnaLf 
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mente in disonesti piaceri, siccome A^rbace^ 
prefetto de'Meili^si mosse contro Sardana* 
palo, e lo spoglia delfimpero per averlo V^ 
dato fra schiere di donne estremamente ay- 
TÌlito (<)• O non ha figlinoli o successori; 
per la qual cagione Alessandro Magao fu 
poco stimato, e pati diverse congiure dei 
principali suei capitani (2). O è cadtttonel- 
Todio anirersale; o ha moltitudine di 60I- 
dati corrotti ed insolenti. Ottone, in fsìtti, si 
•ollerò contro di Galba, lo spoglia dell' im- 
perio, e gli tolse anche la yiia per aver co- 
nosciuto l*abborri mento ctnÌTersale verso di 
esso Galba, e la corruzione e Tinsolenza dei 
soldati (3). O è fomentata finalmente Tarn" 
bizionede^ sudditi non solo da^ carichi grandi, 
eh' abbiano nelle mani, ma dagran (juanrtitàr 
di tesori, da fortezze proprie, o raccoman- 
dato da facilità d'aiuto d'armi ausiliarie, 
da unione tra loro. Imperocché tutte que- 
ste costi o |;enerano dispregio, o assicurano 
gli ambiziosi di potersi mantenere nella vio- 
lenza usata, o promettono facilità nelFese* 
cuzione. £ per conoscere come stia fermo 



(^) Jastin., Witt., lib. 1. (a) CurU, iìb. 6. (3) Ta- 
^U.« Hist.| lib. 1. 
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il dominio deiroccapatore delPaltrai 8tato| 
è di mestiere^ fra Faltre cose, queste pria- 
cipaloiente considerare, cioè, se per con- 
giura o per sollevazione di popolo il prin- 
cipe è stato ucciso o discacciato; se è morto 
o vivo il principe discacciato, e sé vi è ri- 
masto alcuno de^ suoi figliuoli, o del suo 
sangue; se questi risiec^ononel^i^teS8o stalo » 
in altro vicino; se da eèsi si sperava buon 
governo, o se il principe era amato dalFu. 
niversale; se coloro, che sono stati benefi* 
cali ed innalzati sotto il suo dominio, stanno 
ancora in piedi; se i suoi partigiani sono 
piìi poderosi degli avversari, e se questi 
restano interamente soddisfatti dell* occupa- 
ture; se sta vigorosa ancora rinchinazione 
de* sudditi verso del principe mèrto o di- 
scacciato, de' suoi figliuoli, e de^succes* 
8ori^ se i sudditi sono per natura leggieri 
ed incostanti; se sono avvezzi a continue^ 
mutazioni, e se hanno appreso che col mu- 
tar padrone sieno anche in peggior servitù 
caduti. 

I disperati, per i, maltrattamenti e per gli 
aggravi insopportabili, massimamente se da 
più padroni gli hanno successivamente ri- 
cevati, non solamente desiderano upegnerat 



^4 MUTASIONI DB* BEGffTì 

l'I principH, cagione di questi mali, e Tendi* 
carsi cradelmente de^ danni patiti; uia ven- 
gono a tale abborrìmentò del governo e dello 
stato d^un solo, ohe non possono sentire, 
non che aofferire, il nome regio. Onde si 
muovono non solo contro- la persona del 
principe, ma anche contro Tistessa specie 
di dominare; e si risolvono piuttosto a mo- 
rire, che a star soggetti mai più al dominio 
d^uu solo. 

La disperazione poi non si cagiona su- 
bito. Imperocché gli animi de' sudditi non 
t^inaspriftcono in un momento, né per ogni 
cosa; e per conseguenza nò la mutazione, 
■che dalla disperazione procede, si fa così 
di repente; ma bisogna che i mali sian giunti 
io eccesso; che vi sia Iodio universale; che 
vi siano persone atte alla mutazione; che la 
desiderino; che la tentino, e che si facciano 
e«ipi; che siano succeduti più principi di 
mala qualità, che sia conosciuta ostinazione 
nel principe di voler sempremai governare 
alla peggio; ch^abbia ingiusto titolo di do- 
minio; e che succedano offese di tal qua- 
lità, che possano toccar ciaschedun sud- 
dito o sia nobile o plebeo, o chicchessia. 
Perciocché tutte queste cose, o accrescono 
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Ì9 ilUperazione, o pare che scusino la vea- 
detta, danno animo a* sudditi disperati, 
o gli uniscono per lo timore* 

I continui maltrattamenti, e i grandi ag- 
grnTi fatti dai re al popolo romano; ecco i 
principj di mala qualità e Teccessode^mali: 
furon cagionci che abbominasse il nome re* 
gio e giurasse di non voler più reveccoTo- 
dto universale. In Tarquinio Superbo si co- 
nobbe ostinazione nel male; era occupatore 
del regno; ecco la perseveranza e Tingiusto 
titolo. VWa Bruto; ecco la persona d'auto^ 
rità e di seguito, che si fece capo. Succe- 
dette lo stupro commesso dal figliuolo; ecco 
l'offesa fresca che poteva succedere a tutti. 
£ perciò seguì la cacciata di Tarquinio, e 
la mutazione del governo (i). Il popolo ro- 
mano, dal tempo di Tiberio sino a Nerone, 
eofferse ancora ingiustizie, stragi ed aggravi 
notabili, onde dovea ridursi a disperazione, 
e distruggere affatto il governo regio. Ma 
porche vi mancavano alcune delle già 
dette condizioni, ed erano, che la parte più 
potente non voleva mutare stato; ch^ erano 
i soldati avvezzi alle rapine, a^ donativi ed 



(i) Livio^ Deca i$ lib. i. 
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all'insolenee, alle qunfi più proporzionala 
era il domìnio clegl'imperaJori; perciò noa 
segui reflPetto. Tanto più che la nobiltà an- 
cora faceva insolenze, e Tiziosa non bra- 
mava vivere sotto repubblica, e quasi tutti 
erano disposti alla servitù. Anzi quando la 
nobiltà è corrotta da^ vizi, quantunque si 
costituisse la città in libertà, vorrebbe non- 
dimeno ritornare al governo d^un solo, an- 
corché tiranno, per poter viver poi a suo 
niodo; come si vide ne^ figliuoli di Bruto, e 
ne* seguaci loro dopo la cacciata di Tarqui- 
nia contro la repubblica (:). 

Per ricuperare la perduta libertà sorgono 
Con grande impeto i sudditi contro roccu-, 
patore, e non saio procurano distinguerlo^ 
ma anche di togliere tutte le vestigio dello 
stato e del dominio d*un soIo;eccetto quando 
però siano già stanchi per le guerre civili 
Sofferte; siano cresciuti gli odj della nobiltà 
e delta plebe in eccesso, si sia reso amore- 
vole it Principe della parte più potente; 
siano morti tutti coloro, i quali partecipi- 
vano degli uffici e de' carichi della repub- 
blica; siano mancati per le guerre, e per i 



CO Fiat, nolla Viu di Puhlicol. 
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Vaadimenti i più fieri cittadini; e gli altri 
nobili, quanto più pronti al serrire, sian» 
tirati innanzi alle ricchezze ed agli onori* 
Si ville in fatti, che -per tutte queste ca- 
gioni fu volentieri tollerato Tiraperio d^Ao- 
gusto (i). Né si smorza mai tal desiderio a 
volontà ne' cuori de' cittadini, inaino a tanto 
cbe non siano estinte affatto le festigie della 
libertà, sia spenta la memoria del governo 
passato, si siano mutati gli animi liberi e 
generosi sotto lunga servitù, sia introdotta 
affatto l'ambisione, Tavarizia e la oontrarra 
disposizione alla vita politica, ed agristituti 
civili. Onde a chiunque si faccia capo a vo« 
ler ricuperare la libertà prestano credito^ 
obbedisGODo, e seguitano con grande ar« 
dorè; come ^i vide in molti popoli della 
Gallia, sollecitati da Floro e da Sacrovìro, 
che si sollei^arono contro i Romani in tempo 
di Tiberio (2). E se in questo caso la forza 
di chi ha occupato non è molto maggiore 
di coloro che sono stati sforzati, e se non 
è isqaisita Tarte, il valore^ la prudenza, e 
spezialmente la cautela in sapersi guardata, 

(1) Oionig., Istor., lib. 56. (a) Gora. Tjicit.» An. 
Bai. ]ib. 3. 
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«d in andar attorniato di baona guardia; 
difficilmente si può impedire la morte, o la 
aautasione, se non è. pronto il principe in 
tener lontaai, o in a8sic«rarsi di tulli co*' 
loro, i quali eono nemici al naoYo dominia 
Tanto più poi, se qnando fu la libertà occu* 
pata, gli ordini o gfiatiluti politici stavano 
nel loro sialo, era nella repubblica più del 
buono che del guasto^ e ^1 goyerno fosse eiato 
gloTevoIe a tutti i cittadini. Si vide chiaro 
f esempio in Giulio Cesare, il quale, avendo 
oppresso la libertà, restò ucciso per aver 
peccato nella. cautela dei sapersi guardare, 
e deirandar attorniato di buoaa guardia, 
perchè non volle usarla:; per aver peccato 
"sei conoscimento delle persone, perchè non 
^accorse che Bruto^ Cassio, e* seguaci^ erano 
nlmici del nuovo . slato^ ed impacienti . del 
dominio d^un solo; e per aver peccato nel- 
l'arte delPassicurarsi, perchè non seppe te- 
nerli lontani o soddisfatti^ o renderli ina- 
bili a far moto ed offesa (i). 

Tre cose sono le principali che facili- 
tano la ricuperazione. Primieramente che il 
governo sia stato popolare per Taffetto mag- 
giore^ che v^era alla libertà; che siano inol- 



<i) Fiutare, in Ceiare, 
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tre nella repubblica disposizioni, Te quali 
ripugnino al don>inio d'un solo: finalmento 
che rocGupatore dia saggio di crudele e df 
«sattiyo governo. Imperoccbè queste cagionai 
o rendono intollerabife la servitù, o non a9<- 
eadano bene il dominio, o per Io timore ac-* 
eelerano la mutazione. Ed e certo ehe se 
fosse stalo governo di pochi, non sentirebbe 
il popolo^^sV duro il dominio d'un solo; per* 
eioochò viveva pure in servitù, e percioc-» 
che cradelmente odia sempremai la nobiltà, 
e sarebbe più facile alPoccupatore il libe* 
rarsi da pochi o soddisfacendoli, o tenen- 
doli lontani, a asai e arandosene d*aicun*al* 
tra maniera. 

E per conoscere quanto poasa durare ìt 
dominio delFoccupatore della libertà, biso* 
gna considerare qual forma di governo era 
prima deiroccupazione; in quale stato si ri- 
trovavano le coae della repubblica; quanto 
8*era allontanata da^ principj suoi*, che con- 
cordia era tra la plebe e la nobiltà; come 
quella era trattata, questa che soggetti ave- 
va, e come era travagliata dalle fazioni; co* 
me era entrato il lusso, l'avarizia e Tambi- 
zione in amendue; con quale aiuto s'ò per* 
venuto al principato, se del popolo solo, a 
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della nobiltà, o se d'ajnendue insieme, 
con forze straniere; che proporsione sia tra 
la plebe ed i nobili di forza e di numero; 
fé Tociapatore è cittadino o forestiere; se 
ha aiuto d^ altro principe; se ha più par» 
tìgiani amici che nemici; se la parte pia 
potente è sua amorevole; se la repubblica 
è travagliata dì guerre esterne, e secomin^ 
eia ad accomodarsi alla servitù. 

CAPITOLO TERZO. 

Delt altre Cagioni delle Mutazioni de* regni. 

Le più considerabili cagioni della muta- 
■iooe sono Tingiurie, il timore, Todio, el 
dispregio (i). Per T ingiurie Furono estinti 
i figliuoli di Pisistrato (2); Bruto e Golia- 
tino si mossero contro Tarquinio (3): per lo 
timore Artabano si sollevò contro di Serse (4). 
i soldati contro di Galba (5): per Tedio 
il popolo romano discacciò Tarquinio (6); 
e perseguitò e depose dair imperio Nero- 



<0 Arisi., Poi., lìb. 5, e. IO. (a) Tucid., ht.,lib. 6. 
(3) Livio/ D«c. 1, lib. 1. (4) Arisi, oell'isteno e. 
(5) Cora. Tac.> Utor., iib. 1. (fi) Livio, iti. 
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ne (i): e per lo dispregio Dione assillò Dio- 
nisio; ed Arbace si mosse contro di Sardana- 
palo (2). Una sola di queste cagioni è ba- 
steyole a far la mutazione: ma spesse Tolto 
ne concorrono più alFistesso effetto. Si vide 
Bella cacciata di Tarqninio che Tingiuria 
mosse Bruto e CoUatiao, Todio il popolo 
romano (.3); e nelfoccupazione dell'imperio, 
che fece Ottone, il dispregio verso di Galba 
mosse Ottone, il timore sollevò i soldati (4). 

L'ingiuria è cagione pia violenta, perche 
prQduce sdegno ed ira, che s^accompagnano 
col furore. 11 timore è più potente, perchè 
rappresenta necessità di fare o di patire. 
L'odio è più stabile, perchè sMnterna nelle 
viscere profondamente. Il dispregio ò più 
sicuro, perchè s'accoppia con la facilità del- 
Toffesa della persona, contro di cui si tenta 
la mutazione. 

L'ingiuria e U timore mirano più spesso 
alla distruzione della persona del principe; 
Todio alla mutazione in altra forma, e '1 
dispregio alPusurpazione dello stato. 



Ci) Svetonio nella Vita di Nerone. (9) Jualin., 
Hiit.^ lib. 1.(3) Livio^ Deca i, lib. 1. (4) Cora. Tie,, 
Iftor^ iib. 1. 
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L'odio è cagioae che può abbracciare i 
tadJiti tutti; il dispregio pochi solamente^ 
perchè non maoTe altri che i potenti e gK 
ambiziosi; ma rìngiaria eU timore possoQo 
esser deiraaa e delfaltra maniera. 

Uingiaria stimola per ordinario i nobili 
e' generosi, perchè (anno stima delfonore^ 
il timore e Fodio qualunque sorta di per- 
sone; e *l dispregio solamente i grandi e i 
potenti. 

L^odio si ritrova conginnto quasi con qua- 
lunque di queste cagioni (i). Con Tingiu- 
ria; imperciocché Fingiuriato arde di sdegno 
e d^ira, che parte d^odìo contengono. Gol 
timore; imperocché chi teme, odia la per- 
sona di cui ha timore. E col dispregio; im- 
perocché chi dispregia abborrisce il prin- 
cipe dispregiato, come indegno della sua 
fortuna ed incapace della sua grandezza. 

Il dispregio è più nocivo di tutte Taltre 
cagioni, ed a' tiranni oltre modo. Im {peroc- 
ché non opera Fodio mentre è raffrenato 
dal timore, il quale cessa, sottentrando il 
dispregio. Onde, essendo abborrito come in- 
giusto padrone, aprendosi per lo dispregio 



(i) Ariflt., Polit., lib. ^, e. IO. 
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la porto alle offese ed alla ve a detla, la qua la 
estima il popolo estere giasta per ringiastU 
aia dei titolo, ne segue senza dubbio la 
mataaioDe. E si è vedalo manifestamente^ 
che le tirannidi si sono eonservate appena 
duratile la vita del prinio occupatore, epo« 
cbtssime' stabilite ne* posteri. Perche, per es« 
ser mancalo il limorp che nasceva dal va* 
lore e dalla opinione del tiranno, henna 
avuto ardire i popoli di scuotere il giogo 
deUa servitù; e per esser rimasti il più delle 
volte successori o soperbi ed i aesperti, o 
deboli ed effemmioatì, dati a continue li-> 
bidini; onde si so&o resi dispregìabili ed 
odiosi, e si sono esposti a molte occasioni 
d^esser offesi, siccome ne rendono chiara 
testimonianza i successi di Girolamo, nipote 
di Gerone tiranno di Sicilia, e di Dionisio 
il giovane, e di tanti altri. 

Il dispregio a quel priacipe legittimo è 
maggiormente dannoso, che ha auddiii am- 
biaiosi e potenti, o che sono superbi ed au- 
daci, e dominano eserciti.^ Imperocché que- 
sti, vedendo esser loro facile per tal rispetto 
Toccupazione, la tentano; come fe^ Giro con- 
tro Asliage vedendo il mancamento de' sol- 
dati di esso Asliage, e «he vlrea immersonelle 
Sammarco • 3 
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delisie (i). O pure « quel Prìncipe che ha 
Budcliti molto intrìnsechì d'animo yasto: per- 
cioccbè, per la fede che hanno appresso dei 
principi, pare loro ch^ poissno macchinare 
segretsmeàte^ed ottenere il dominio. Ed 
airincontro, I odio più del dispregio a quel 
tiranno è nocivo, che ha sudditi TÌli ed ef- 
femminati; o di yalore, ma tra di loro di- 
scordi e disuniti. Imperocché, come inabili , 
non tentano mntazione, se non per dispe- 
razione, la qusle rende brava Tistessa co- 
iardia, e dairodio si ragiona; ed essendo 
valorosi, ma disoniti,, bilanciando gli uni le 
forze degli altri, sostengono il principe, an- 
corché debole, in piedi; e quando s'unis- 
aero, spegnerebbero' il principe: ma tale 
unione per forza del comune timore suc- 
cede, il quale dalPodio^ non dal dispregio, 
si genera. Ma perchè Tedio e*l dispregio 
sono le principiali cagioni della mutazione, 
di questi solamente si. ragiona» 



(0 ArfH.; ?o\ìU, Uh. 6, «. \ù. 
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CAPITOLO IV. 

DelTOdio de sudditi^ e per quali vie si renda 
il Principe odioso. 

L*odio, cb'è malevolenza pertinace ed 
offensiva' de' sudditi contro del principe e 
del suo stato, è cagione efficace della mu-: 
tastone. Imperocché distrugge Famore, ch^ò 
uno de^due principali sostegni, dello stato; 
rompe 1 unione tra H principe ed il suddito, 
eh' è la (sostante base dell'imperio; disc^c* 
cia il desiderio d^obbedire al principe e 1 
rispetto, ed in vece di essi col desiderio di 
vendetta e col servii timore s^accompagna; 
o isL stare intenti gii animi ad offendere, 
disposti a togliersi il male davanti» ed ap- 
pareccbiati ad abbracciarne loecasione. 

L'amore deVsudJili è la vera ricchezza. 
de^ principi; e Todio gli spoglia di quésto 
bene. La benevolenza de' popoli è la mag* 
gior forza degli stati; e Todio toglie lopo 
questa sicurezza. La corrispondenza dell« 
parti soggette è il salutifero antidoto cont- 
tro ^li estrinsechi ed intrinsechi mali; e Po- 
dio gli riempie di questi veleni. Non ha 
miglior guardia un prinqipe per la sua per- 
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sona, che la virtù degli umici e de' servi- 
cIori| che ha dintorno (i); e la benevolensa 
de^ sadJiti verso di lai è più sicuro presi- 
dio, che uno stuolo d^uomioì armati. Né 
giovano ad un principe l'arme e la mollitn- 
dine de^ sudditi senza la benevolenza di 
^elli; ansi e Tarme e i sudditi, quanto più 
sono, tanto maggiof pericolo gli apportano, 
se non gli sono fedeli» E per quel altra c?a- 
gìone né a Tito, né a Nerva, né a Traiano, 
uè a<l Adriano, oè ad Antonio, né a Marco 
erano ^necessari i soldati pretoriani, né la 
mohitudine delle legioni a difenderli, se 
non per la benevolenza del popolo e per IV 
mor del senato, che i loro buoni costumi 
aveano loro acquistato? E per qual altra ca* 
gione né a Caligola, ne a Nerone, né a Vi- 
tellio, né a tanti altri scellerati imperadori 
bastarono gli eserciti orientali ed occiden- 
tali a salvarli, se non per Podio universale 
di tutti, die i loro rei costumi, e la loro 
malvagia vita loro aveano generato? Niua 
principe può lungo tempo possedere regni 
odiosi ed abborriti; né governar bene quei 
sudditi, che sa certo essergli intrinseca- 



<i) Isocrat. neU*Orn. deirAmun. del Eegno. 
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mente nemici; né fidarsi molto riel debol 
riparo del timore contro di questa peste era* 
dele. E vero ohe Todio non opera quando 
8ta unito col serril timore (i); ma è rerò 
ancora, che se scapparla da essa timore, o 
che in qualche maniera ti sottentra il dis- 
pregio, tutta lamaleyoìenxa raeehinta subilo 
appare, e prorompe nelle offese. È yeroche 
Todionon danneggia qliaado non è cresciuto; 
ma è yero ancora che se giunge ad eccesso 
diventa rabbia e disperaaione (a); e ohe fa- 
cilmente a questo segno arriya^ perchè iter* 
mini deirodio confinano con que' della rab- 
bia e della disperaaione.Ed è yero che Podio 
cammina per più gradi; ma è yero ancora 
che presto dalle querele passa alle maldi- 
cenae, da queste alFinsidie, e dalle insidie alle 
oppressioni (3). L'odio muoye non solamente 
chi n'è acceso, ma, conosciuto esser uni* 
versale, è gagliarda inceotiyo alle congiure 
de^ sudditi, alle soli eyaaioni degli ambizbsi, 
ed alle mosse delParmì degli stranieri; è pò* 
tento distruttore della quiete de* principia 
del riposo, ed apporta precisa necessità dei* 



O) Gic. a Lentolo, lib. 1^ epUt. 9. (a) Seneca^ i 
Ba.QemintU. (3) Seotca^ ivi. 
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Tadó de^ mercenari solcati, delle spie e de- 
gli adcasalori. E qaal suddito offeso non ai 
niQoye alla vendetta contro del principe 
Bemieo airuniTersaiei'^quat ambizioso non ai 
dispone ad ogni impresa, se vede U miate- 
ria disposta a suo favore P qaal emolo o ne- 
mico straniero non si risolve/ conoscendo 
la facilità deiracquistoP e qnai principe può 
aver quiete o riposo, se sa d'esser univer* 
ealmen te odiato? o servirsi de' propri sol- 
dati, se stima essergli tutti nemici? o lasciar 
di premiare spie ed accnsatori, se conosce 
le volontà di tutti inchinate airoffese?^ Es- 
«eendo adunque Tedio cota nto a' regni dan- 
noso, e a^priacipi cotanto nocivo, bisogna 
vedere in che maniera si possa fuggire. B 
perciò si ha da considerare, che si cammina 
alFaoquisto del^odio per quattro principaK 
vie, cioè delia Crude Ita, deirAv^risia, delle 
Libidini e delle Innovazioni. Imperocché la 
' crukleità è contraria alia clemenza; la qual 
clemenza più di qualunque altra virtù ri luce 
nel principe, ed infiamma d^amoréi sudditi 
verso di lui. La crudeltà è nemica deirao* 
mo, quella ch^ è propria delle fiere, ed of- 
fende la vita. E come si vide che per aver 
incrudelito Gotarze contro il ano sangae 
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stesso fu a lai sega o odiato da* Parti, chn 
86 gli rivoltarono contro (i); e gli EgixìaiH 
81 ribellarono da Apriene, loro re(3).TaDto 
più se usa qualche crudeltà notabile so ^1 
Gooiinciar a regnare; come fu di Vitellio, il 
quale' si concitò grande odio avendo fatto 
ammazzare Dolabella parente di Galba (3). 
O pure se fa morire in qualunque tempo un 
gran personaggio, o senza giusta cagione; 
cosi Idibaldo, rode' Goti j venne in odio per 
«ver fatto morire Uria (4); o per leggiera 
cagione, e perde allora immediatamente tV 
pìnione, e cade io odio a tutti, ancorchò 
fosse per avanti caro al popolo, e buon go- 
verno se ne sperasse. Cosi succedette a 
Claudio imperadore, avendo fatto morire 
Appio Silano per leggerezza (5). L'avarizia 
toglie la roba, ch^ è il secondo sangue del« 
l'uomo; priva i sudditi de^ propri comodi; e 
li sottopone a molte gravezze. Si vide in 
fatti che per. cotal cagione Vespasiano si 
rese odioso agli Alessandrini (6), e Lodo- 



(i) Gorn. Tac, AonaL, lib. ii.(a) Erodoto, tifa, a' 
(3) Tac, Ist.» lib. a. (4) Procop. Ga. Goth., lib. 3' 
(5) Dìon.,. iMor.y lib. 6o* (fi) Dìon. nella Vita . di 
Vifpasiaao. 
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yico Sforma ai Milanesi (i); e per la sleaea 
cagione i Galli ai sollevarono centro Punpe- 
rto romano sotto Tìberiov e i popoli della 
Gappadocia ai ril^ellarono da Arckelao loro 
re (2). Le libidini maechiano Fonore» di cai 
si fa tanta stima nel mondo. E si vide che 
lo stupro commesso da Tarqoinio nella mo* 
glie di Gollatino gli concitò contro Todìo 
del popolo romano (3); e che per Tistessa 
cagione Ippia, figliuolo di Pisistrato, cadde 
in tanto abborrimento, che fu cacciato da 
Àtene^ e Gbilderieo, padre di Clodoveo, dal 
regno dì Francia (4)* E le innovazioni di« 
stru^ono la forma del governo e del viver 
dei sudditi, e mutano gVinVecchiati costa- 
mi. E si vede che per aver lasciato Ales- 
aandro Magno i costumi greci e preso i Persi » 
venne in tale abborrimento deiresercito ma- 
cedone, efae^ buttate Tarmi, domandò d'es- 
sere licenaiato (5); e il re Scile, per aver 
abbracciato il rito greco e dispregiato il prò* 
prio, cadde in si grande odio degli Sciti, che 
ai ribellarono da lui^ ed elessero in sno 



(1) Gtticc, Ist., lib. 1. Qk) Gora. Tac*^ Anna!.» 
llb.% e 6. (3) Jastin.y Ist^i lib. a. (4) Gre. Tato, 
Itb. 9^ Istor. FraaCf ci. la. (5) Qain. Gur.^ Ub* ie# 
de' Fatti d'Alessand. 
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Inogo Ottómasade (i). Per TÌetar TopinìoDì» 
abbomineyole d'easar arido di aangue e di 
crudele, qaalunqae principe fa eseguire U 
giaa tizia da^ giudici (2) e da^ tribanaliy e le 
grazie egli immediatameote concede; e ae 
atcano ha prorotto in grande ^pargimenta 
di sangne (3), ha procurato col castigo dei 
ministri *di dare ad intendere che quelli fos* 
aero stati gl'instigatori e gli autori del male. 
Per isfuggir Todio, che dalle grayeEEesi gè» 
nera, a^aflfaticano i principi a mostrare d'a* 
ver precisa necessità d^imporle (4)- Il dar 
saggio d'animo continente e moderato quanto 
importi per rendersi caro a^ sudditi bene Io 
chiarisce l'esempio dì Scipione Africano^ il 
quale^ per certo atto di continenza, si rese 
grato ai cittadini di Gar<xhedone (5). E per 
non incorrere neirabborrtmento universale, 
chiunque ha voltato riformare uno stato, a poco 
a poco, si è ingegnato di farlo, siccome fece 
Augusto (6); oppure, lasciando intatti i no- 
mi, ha mutato la sostania delie ooae. E si ò 



(O Erodoto, lib. 4. (a) Arist., Poi., lib. 5, e. il. 
(3)Àgo8lio. Nif., Della Perizia del Regnare, iib. 3^ e. 9. 
(4) Gic. a degli Offici (5) P«Ub., hu, lib. 10. 
le) DioB.| Ifl.| lib. 5a. 
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veduto ehe gli stessi tiraani^ per ayer ooo^ 
servato intatte le leggi de* sudditi, si soao 
ooQSorvati lungo tempo nella tiraai>ide loro; 
siccome la manifesto l'esempio diOrtagora, 
e de' suoi figlinoli appresso de' Sioioni (i). 
Ansi ristesse virtù, se non sono conosciuto 
da* sudditi, e sono eootracie al modo di prò* 
cedere de* passati principi, ed al costume di 
essi sudditi, producono odio ed abborrt- 
mento; siccome si vide in Youone, il quale 
per tal cagione fu odiato ed abborrito dai 
Parti (2). E gli abusi stessi introdotti chi 
pretende togliere ad un tratto, si conciterà 
Fodio di molti, e si esporrà a pericolo certo. 
E si vide che Pertinace, per aver voluto 
emendare in un subito gli abusi introdotti 
nella repubblica per cagione di Comodo suo 
predeeaasore, divenne tanto odioso, che fu 
ammassato (3), DI maniera tale che, se un 
principe legittimo sfugge dmcontr arsi a qne- 
sti quattro pericolosi scogli, difficilmente 
può sentire interna discordia oalterauone, 
e difficilmente ancora armi straniere, le quali 
di rado si tentano contro lo stato d^un solo. 



(1) Ariit.». Poi., lib. 5f e. 13.(9) Gorn. Tae.,Aii« 
Bai.» Ub. 2. (3) Dione oeJU Viu di Pertinace* 
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Se la mala yolontà de' propri sudditi non 
ne porge qualche prossima o remota oc* 
casione. 

Appresso si lia da considerare, che non 
solo per gli effetti yeri de' saddetti risi s'ac- 
quista Todio iinÌTersale, ma anche per tutta 
quelle operazioni che ne hanno qualche 
apparenza. Perchè TuniTersale degli uomini 
è poco HYTezfo' a penetrar la sostanza detU 
cose: s^appaga della scorza, ed ha continuo 
sospeito dèlie* azioni del padrone, e te giu- 
dica in dubbio sempre male (1). Ed opera 
tanto il possesso di cotali yizi, per quei che 
tocca all'odio, quanto l'opinione d^ averli. 
Anzi questa opinione si pu6 acquistare con 
le operazioni, ancorché giuste, di supplizi, 
di. censure, e di tribuM, se non sdno ac- 
compagnate dalle dt>yute circostanze. Ed' è 
?éro che i yizi e gli errori del principe, co- 
me principe, lo rendono più odioso che gii 
errori e yizi che commette, come privato. 
Che la crudeltà, Tayarizia', e le innovazioni 
si possono colorire sotto qualche pretesto; 
ma le libidini sotto nessuno. Anzi Podio 
nato da queste non si toglie con beneficio 



(1) Plttt.» FoUt. 
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verano; ma la mala yoUtutà conceputa, o 
per le grayesse de^ tributi^ o per le' coofi- 
acasionì, o per Tarer fatto morire o maltrat- 
tare qualche auddito, con ralIeTiamento» con 
la ricompensa, con raiutare roffeso o i suoi 
SQXScessori, aKatto ai pnò cancellare. Ed e 
anche \ero che non ai possono lungo tempo 
questi vizi ricoprire; imperocché niuno ò 
bastante a portar lungo tempo la maschera 
della simulacione. 

Bisogna anche considerare che cotesti 
vizi non solamente nella persona propria 
del principe, ma ancora de'saoi figliuoli^ 
ministri, e famigliari, producono Fistesao af- 
fetto delFodio; perciocché di qualunque 
opera mal fatta da essi si dà la colpa al 
principe, e si presume eh* egli anche ne .sia 
infetto* Chiarì sono stati gli esempi in Ro- 
ma contro a Galba per i suoi liberti (i),ia 
Italia contro a Giustiniano per Alessandro 
mandato da lui dopo Belisario al governo 
di essa (2), ed in Bologna contro a Gio* 
Tanni Bentiyoglio per i suoi figliuoli (3). Ansi 
mentre non gastiga cotali visi, né li proi- 

(1) Tac, Istor.^ lib. 1. (3) Proc. Gae. Goth., lib. 3. 
<3) Guiccf Ist., lib. 7. 
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bisce, dà ad iotendera chiaramente che li 
pertnetle, e .che dispregia le persone offese 
e maltrattate, le quali, Tedendoai cosi seher- 
nile e TÌHpese, si risei rooo a yioleiitìssifne 
esecasioni» Come si yide in Pausania, it 
quale, chiarito che Filippo non faceva conto 
delPoflesa fattagli da Attalo, della qaale ad 
esso Filippo s'era qaerelato, si risolse ad 
ammazzarlo fra' due Alessandri figliuolo e 
e genero (i). 

Inoltre si ha da considerare che la era* 
della è atta pinttosto* a mnover sedizione 
de* malfattori, e degli odiosi del principe, 
per prevenire la pena e TolFesa. I/avarizia 
incita particolarmente le mollitadine, per 
non poter più sofferire il peso de* tributi. 
Le libidini eccitana all'odio ed alta ven« 
detta i potenti, perchè stimano più Tenore, 
ed hanno pia comunioanza le loro donne 
co* principi. Ma le innovazioni intorno alle 
grazie, ai costumi introdotti, agli stabih*- 
ménti invecchiati delle città e de' regni, in* 
ducono alFodio ed alla mutazione i sudditi 
tutti. 

Di più si ha da considerare che più dan* 



(X) JatUn.^ Itt., lib. 9. 



nosa è la libidine, che la crudeltà; ò&de pia 
principi e tiranoi per questo yi^sio aono ca- 
duti, che per quaiuoqùe altre. Imperocché 
la libidine, ed oltre aU^odio che genera, pro- 
duce anche dispr^io, stimuidosi, chièdalo 
ai disonesti piaceri, d^animo yile, ed inde- 
gno d^impero, e porge occasione dVsser of- 
leso; come si vide in Sardanapalo, in Dio- 
nisio il gioTaoe, in Girolamo, in Eliogabalo, 
in Arointa, in Periandro, in Tarquinio, ed 
in tanti altri, i quali, per ayer yoluto piut- 
tosto alla libidine servire chealla virtù, sono 
dell^imperio caduti. E quanto più di questi 
vizi è ripìeuo ii principe, tanto più presto 
corre lo stato alla mulaaionej e il principe 
alla rovina. 

Oltre a ciò, si ha da considerare che il 
principe troppo cupido di accrescere la glo- 
ria e lo stato suo, tenendo in continao tra? 
Taglio i sudditi, si rende ad essi odioso; 
perciò Filippo si rese odioso aiMac«doni (i): 
che il principe che affligge i suoi popoli con 
guerre, e con imposizioni ò odiato da essi, 
e dee vivere in sospetto; come si vide in 
Luigi nndecimoi re di Francia (a)] che la 



(i) OemoBC. Philip., 2. ;^) Argent., "Viu dì Lui- 
gi , lib. ». 



tover€liia a^precxa, « U superbia rendono 
ancora il principe odioso ai sudditi cbe hanno 
qualche valore; come si vide in Tigraiiei re 
d^ Armenia, il quale perciò si rese odioso ai 
Greci, ch'erano sotto Timperio soo (i); che 
il mostrare di dispreszar tutti, ascoltarli con 
superbia, TÌlianeggiar volentieri coloro con. 
cui- raj»iona, e rendersi difficile in dar adito' 
a quelli che hanno bisogno di trattair seco» 
cagionano uniyersal .odio . de^ popoli | come 
ai vide in Girolamo, re di Siracusa (a). E 
deirìstessa maniera succede se i suoi costu* 
mi e leggi sono lontane da quelle dei sud-^ 
diti. Perciò diceano gli ambasciadorì d*A* 
tene ai Lacedemoni, che il dominio loro 
non sarebbe stato grato agli altri Greci (3). 
E i mali portamenti de^ ministri producono 
aciche ristesse efTetto, parti colarmente la su*, 
perbia e Favarizia loro negli stati lontani 
dal principe, per la grande autorità che ivi 
hanno; come si vide in Alessandro man- 
dato da Giustiniano al governo deiritalia 
dopo la partita di Belisario (4). E finalmente 



(0 Fiutar., nella Vita di Lucullo. (9) LiVi\>^ 
Dee. 3, lib. 4. (3) Tocid. Iit., lib. i. ArUt., Pol.^ 
lib. 5, cap. 3. (4) Proco., Ga. Got., Ub. 3. 
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si ha da cousidUraro^ cke essendo odiato il 
principe dalla maggior parte de^ aoidditi yieoe 
aabito ad esser da tatti abborrito; imperoo- 
ehè SODO tirati gli altri , come da rapido tor- 
rente, ad odiarlo: ehe difentato odioso al 
popolo, tatto quello che fa, o beoe ornale, 
è preso io sinistra parte; perciocché, secondo 
la mala disposisione del soggetto si riceve (i): 
ehe con grande difficoltà racqaiata Famore, 
caduto una volta nell* odio universale; per- 
chè facilmente 8*inchina il suddito eirodio 
di chi Io comanda, e mai non manca alcuno 
che lo Fomenti nel popolo male aSetto (a): 
e che Tedio de' sudditi non predace sabito 
la mutazione, ma bisogna che vi concorranq 
altre circostanze; cioè che sia cresciuto oltre 
modo, che disperino di migliorare, che vi 
nasca qualche occasione, che vi sia qualche 
suddito d'autorità e di seguito amato dal- 
runiversale^ il quale, sotto il pretesto del- 
l'utilità pubblica, si faccia eepo della mu- 
tazione. 



(0 Tac, !«., lìb. I. (u) Piai., Poi. 
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CAPITOLO V. 

Del Dispregio^ e per quali cose si renda 
il Principe dispregiabUe. 

Il dispregio, ohe è vile ed abbietta opì' 
nìone che si abbia del prìncipe e del suo 
stato, impressa così ne* sadditi come negli 
stranieri, e Taltra cagione potente a distrag« 
gero il regno, ed a farvi qualunque sorte di 
mutaaioni. Imperocché arma l'odio deUud* 
diti, e lo rende efficace, liberandolo dal ti- 
more: gonfi) fambizione de* potenti con la 
facilità deirimpresa, e gFinnalza a tentar 
cose stravaganti e grandi, spezzando il freno 
della riverenza, toglie la dovuta proporzione 
tra il capo e la parte soggetta, riempiendo 
la repubblica di confusione; ed a guisa de 
pestifero veleno estingue Tautorità regia, e 
Topinione grande de^ sudditi verso il prin« 
cipe, che sono Tanirna e la vita istessa dello 
stato. 

Qual altra forza fa ubbidire tante mi- 
gliaia denomini ad un solo, talvolta vecchio 
ed infermo, che delTautorità e del rispetto (i)?" 

(i) Sen., 1if>. I De Glem. 
Sammarco A 
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Qaal altra cagione prodace la gagliardi» 
dello stato, cbe il coosentìmento dei sad- 
diti, il quale da olunaltracosadipeade^che 
dalla slìma cbe fanno del principe loro (i)? 
Vt qual altra cosa conserva la salate del re- 
gno, che la maestà regia, la quale princi- 
palmente dal decoro e dalla ripatasione ai 
sostenta? 

Se adunque per lo dispregio Fodio di- 
venta efficace, l'ambizione non ritrova in- 
toppo, la proporzione tra le parti soggette 
e il capo sì toglie, e Ta uteri tà e il rispetto 
si distrugge, forza è che si scompigli il tatto, 
e il regno vada per terra. E perciò si ha da 
vedere cbe il principe si rende dispregia- 
bile per mancamento di beni d'animo, di 
corpo e di fortuna. Ed a rispetto de^ beai 
dell animo tre vizi sono i più efficaci a prò- 
dar dispregio, cioè reffeminazione, la viltà, 
Timprudenza. Imperocché T effeminazione 
Tallontana dal governo e da' pensieri alti e 
degni di regi, l'inchina solamente alle la« 
scivie, e Tespone ad essere facilmente offeso. 
Si vide che per tal cagione Tolomeo Filo* 
pato ire d'Egitto^ cadde in vilipendio de* sad* 



(t) Q. CurUo, Ub. & 
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diti 6!loi (f). La yiità io rende timidlo ed 
abbietto, porge ardire ai sudditi di contrad- 
dirgli; anzi se sono bellicosi lo discacciano, 
e si risolvono ad eleggere nuoyo principe, 
quantunque prima si succedesse per ere- 
dità. Perciò i Goti deposero Tcodato, ed 
elessero Vitige per loro re (i). L'imprudenza 
Ip fa scarso di consiglio, di provvidenza, non 
conoscente Toccasione, nèla qualità dei sog- 
getti, ed inabile a mantenere il decoro e la 
maestà. Gliiaro è l'esempio di Claudio, il 
quale per ciò si rese dispregi abile in Ro- 
ma (3). Onde non importa tanto al principe 
li dar saggio d^aver altre virtù, quanto d'es- 
ser prudente per conservare il rispetto e 
l!opinione (4)- Daireffeminazione nasce an*. 
che il governo così debole e fiacco, che noa 
gastiga, ne punisce i rei: onde ha ardire 
o^ni suddito di far ciò che vuole, e di pi<> 
gliarsi'più di ciò che gli tocca. Ed in efr 
ftitto non può essere stimato principe aK 
cuno che tiene il coltello della giustizia sem- 
pre riochiuso e legato. Dalla viltà nasce di 



(i) Polib., I5t., lib. 5. (a)Proc., Gae, Golii., 1. i, 
(3) Svetooio, neUa Yiia di Glaud. (4) An$l., Po|« 
1. §, e. 11. 
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più la nnQtazioDe di tulio qaello che deter- 
mina, e raddolcirsi e Fadirarsi in nn trailo; 
onde viene ad esser poco pregiato il suo 
amore, e man ternato io sdegno. Ed è certo 
che l'incostansa del principe non acquista 
amico, ne raffrena nemico yerano. Dali'im* 
prudenza nasce inoltre Tautorilà e la po- 
tenza altrai in eccesso; onde il principe non 
serre ad altro che di nome, e di ninna cosa 
dispone: ed è vero che quanto più l'autorità 
e la potenza d'alcnn suddito cresce, tanto 
meno la maestà e la grandezza del prìncipe 
riluce. 

Ed a rispetto de' beni del corpo, la yec- 
chiezza, Taspetto, e la presenza disparata e 
bratta inducono dispregio. Perciò fa cre- 
dulo da molti che Tiberio si risolyesse a 
vivere fuori di Roma (i), ed An tipa tre, re 
de^ Macedoni^ si rese dispregiabile agli Ate- 
niesi (2). Ma questi difetti nuocono molto 
meno di quelli deiranimo e de' beni della 
fortuna. 

Ed a rispetto de^beni della fortuna, il 
principal luogo tiene la privazione de^ fi- 
gliuoli e de^ successori. Imperocché il nu* 



(1) Corn. Tac, Ano., 1. 4. (a) Plttl.^ nella Vita 
òì Focione* 
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nero de' figliuoli e de' successori è p[\i forte 
monimeoto de' regni, che le legioni e lear- 
0iale (i). Ben Io conobbe il Grande Ales- 
esndro, che confessò esser in lui disprez- 
zata la priTazione de* figlinoli (a); e ben 
acche lo conobbe Augusto, il quale, avendo 
adottato Tiberio, volle ch'esso Tiberio, il 
^quale aveva un figliuolo naturale, adottasse 
anche Germanico (3). Il secondo luogo ten« 
gono le disgrazie succedute. Imperocché, 
andando le cose del principe con prospe- 
rità, gareggiano tutti nelFossequio; ma prò- 
jcedendo con infelicità, ugualmente tutti lo 
maledicono, e se gli rivoltano contro. Il 
terzo luogo tiene la scarsezza de' soldati, 
del tesoro e degli amioi. Imperocché il 
principe senza soldati non può gastigare i 
sudditi contumaci e tibellit senza danari 
S^avvilisce* né può fare azione alcuna ma- 
gnanima e gloriosa: e senza amici, come 
solo, è poco stimato, e meno riverito. 

Ma, a rispetto degli stranieri, importa più 
l'opinione vile dello stalo, che del principe, 
ancorché fosse di valore, mancandogli le 



CO Coro. Tac, Annal., lib, 5. (2) Curzio, lib. 6- 
(3y Corn. Tac.> i^Dua]., lib. a. Gorn.Tac. laior.y 1. % 



.^4 VUTAKTOIfT db' BBCNI, 

forze che danno li more. !VIa non già così « 
rispetto de^ sadditi, i quali, perpiccioieche 
siano le forse del principe, possono esser 
da quelle oppressi. E, per contrario, la scioe- 
chezsa dei principe fa sorgere la potenza e 
Taatorità alt mi tanto, che i sudditi non ri« 
conoscono il naturai signore. Ma gli stra- 
nieri, benché il principe sia vile ed abbietto, 
trovano l'intoppo dell' idtesso stato. Onde 
avviene che »pesse volte alcuni principi 
siano molto stimati dagli altri potentati, e 
da' propri sudditi poco temati; ed altri siano 
da^ propri vassalli adorati, non che ubbiditi, 
« dagli stranieri in poca stima tenuti. 

Sono anche altre cagioni che producono 
dispregio; come Te ver avuto antecessori dì 
poco valore; perciocché due successioni di 
principi codardi rendono dispregìabile Io 
Stato; e se é successione di padre a figlio 
si presume che Tuno sia simile all'altro. Il 
lasciar impuniti coloro che hanno dispre- 
giato Tantecessor suo a torto. £ si vide che 
Traiano perciò punì Gasperio Eliano, pre- 
fetto de* pretoriani, e quel soldati che ave- 
van mosso sedizione contro di Nerva (i). Il 



<i) Dìon. ii«lU Vita dt Traiano. 
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fiertirsì di ministri e di cortigiani di vii 
talento. La corte poco niagnifica (i). Il sof- 
ferire alcuna ingiuria^ massÌTnamente nel 
principio del suo governo; e che alcun sud* 
dito ardisca di contraddirgli e d^opporseglù 
Il cadere in concetto degli uomini di noa 
aver animo^ o possanza dì risentirsi delio 
ingiurie, e di non esser pronto a gastigarle, 
e il tentar di toglieredalsao stato un abuso, 
non riuscendogli; che perciò Tiberio stara 
in dubbio se doveva tentar di moderare il 
lusso di Roma (a). Di più la condizione dei 
sudditi, poco inchinata a riverire i loropria- 
cipt. Tutte quelle cose che sono contrario 
alla maestà, all'autorità regia, alla potenza 
ed alla virtù, veri fondamenti del regno, e 
quelle altre ancora che tolgono la maravi- 
glia, ed il timore, dalla cui mistura nasce 
il vero rispetto e la riverenza, rendono pa- 
rimente dispregiabile il principe^ e lo fanno 
tenere in pochissima stima. Ed egli è vero 
che deve il principe preservarsi dal dispre- 
gio, conservare il rispetto, e mantenere il 
decoro, non già col rigor delle pene, ma 
con la prudenza, siccome avvertiva Isocrate 



(l) Onice., UUr Ub. i. (a)TaGÌt.» AoDaU, lib. 3. 
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a Nìcocle (i); non col mostrarsi severo e 
rìgido in iriso, ina con la buona isliluzioDe 
della sua yita, siccome fece Evagora, re di 
Salamina (a); non con la scarsezza dellasna 
comunicazione, non con la durezza del tratto, 
ma con raccoppiamento della maestà con 
la piaceìrolezza, siccome fece Tito (3); im- 
«perocché facendo altrimenti il principe, 
quantunque sì liberasse dal dispregio, s^'n- 
contrerebbe nondimeno neiraltro scoglio del- 
Todio, cotanto nocÌTo. 

E si ha da considerare che per più corte 
vìe sì giange alfodio, che al dispregio. Im- 
perocché niuno di buona voglia aofferisce 
l'altrui dominio. Ma il rispetto verso del 
principe succhiandosi col latte, ed entrando 
nelle viscere deiranìma, difficilmente si per- 
de. E perciò da ni un pericolo è cosi lon- 
tana la grandezza del prìncipe, quanto dal- 
Vurnikà e dal dispregio (4)' Nò può esser 
giammai dispregiato chi ha il comando e 
l'impero, se egli da se stesso primieramente 
non si rende dispregiabile e vile (5)* 



(0 Isocr. nell'Orazione dell'Anmi. del Regno, 
(a) Isocr. nell'Evag. (3) Sveionio, nella Vita di 
Tit«. (4) Paa.> Panegirico. (5) P1ìd.> lih. 8, fiit. tilt. 
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Più facilmente si racquista il rispetto dopo 
i\ dispregio, che l'amore dopo Porlio. Per- 
chè il suddito presto ritorna alla venera- 
^ione d«1 principe, essendogli naturale. E 
il rispetto s'acquista col timore, il quale di- 
pende dal principe, e Tamore dalla volontà 
del suddito. E con un atto rigoroso molti 
temono; ma con un^ azione benefica, prece- 
dendo l'odio, appena si ' ottiene la volontà 
del beneficato. 

A rispetto degli stranieri poi, quantun- 
que più facilmente si cada nelfodio che nel 
dispregio, per lo naturai sospetto che ha un 
principe deiraltro, dal che nasce Todio e la 
mala volontà, tuttavolta, caduto un principe 
in vii concetto degli altri, non ha così facii 
modo da farsi slimare, come da farsi amare, 
e da ottenere buona corrispondenza. Perchè 
le apparenze e le altre simulazioni delle 
forze non giovano coi confinanti, nò coi 
principi lontani, che sanno il maiicamento 
Toro delle forze e del valore. 

E, per quel che tocca al dispregio dèi 
prìncipe appresso de' propri sudditi, si deve 
considerare che, per aprir la porta a spo- 
gliarlo del dominio, più potente è il dis- 
pregio che nasce dalla privazione de'pro" 



58 

pri figllaoli, de' certi successori, degli ami ci , 
e (Ielle confetlerazioDÌ, che degli altri beni 
della fortaoa. Per aprir poi la via alla ilis- 
ubbidìensa, è piìi potente il difetto della 
qualità deiranimo già dette. E finalmente, 
per evitar Tarmi atraniere, più potente è it 
dispregio che si genera dalla scarsezsa dei 
soldati, de^ danari, degli amici e delle con* 
federazioni. 

E non ogni sorte dì dispregio cagiona 
mutazione; ma solo quello che ha tolto af- 
fatto Tubbidienza e il timore, ed è arrivato 
alfeecesso. Imperocché per più gradi di dis- 
pregio a questo termine si giunge: tanto 
è maggiore, quanto più sono le cagioni, e 
più gravi, che concorrono a produrlo, e 
quanto più tempo Tistesso prìncipe per la 
via del dispregio cammina. Né basta solo 
che sr renda dispregiabile e vile, ma che 
nelPistesso tempo vi sia persona che aspiri 
alla tirannide dello stato, o, più, che vo« 
gliono tentare la mutazione o Tusurpazioae 
del governo. 

Il primo grado del dispregio è Feccesso 
delle parti soggette da' loro termini in of- 
fendersi scambievolmente ed apertamente; 
appresso, lo stimar poco i ministri *, di più, 
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il burlarsi degli ordini del principe; inoltro 
Topporsi con facilità alle voglie del padrone; 
poi il sottrarsi affatto dalTabbidienza; e fi- 
nalnv?nto il maoyersegli contra, e il tentare 
Tasurpazione o la mutazione dello stato. 

Da questi diversi gradi escono tre vie di 
mutazione, che apre il dispregio; cioè della 
fazioni, le quali sorgono fra i nobili per la 
poca slima del capo, onde si riducono a 
chiamare anche aiuti stranieri, e ne segue 
poi la pèrdita dello stato. L^altra è dell' ani- 
bÌ7Ìione d'alcun potente, il quale, impadro- 
nitosi del governo per la sciocchezza del 
principe, ed avendo acquistalo segnilo, cor- 
rispondenze ed aura popolare, ne vedendo 
alcuna resistenza, tenta T occupazione. E 
roltima ò delFunione de' più potenti vas^ 
salii, i quali, sdegnando d^ esser signore^* 
giati da principe così vile e codardo, pro- 
curano porsi in mano lo stato. Ed è veris- 
simo che, giunto il dispregio a grande ec- 
cesso, malagevolmente si pub impedire la 
mntazione, la quale tanto più certa sarà al- 
lorquando col dispregio s^accoppierà anche 
la debolezza dello stato; vi sarà persona 
che di gran lunga eccederà di potenza gli 
altri e disporrà del principe a suo volere; 
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fi TI saranno soldati corrotti ed insolenti» 
Imperocché per la debolezza dello stato non 
si troverà intoppo a' temerari disegni; per 
r eccesso della potenza si potrà far acdita- 
Biente qnalunqoe moto ed alterazione; per 
la grande autorità sopra del principe facil- 
mente si scioglierà l'unità del principato, 
si disunirà j] consiglio che ha d^intorno, si 
debiliteranno le forze dejrarmi sne^ si dis- 
ordinerà la giustizia, e si tirerà il principe 
in lina perioolosa rete d^arlificie d^inganni; 
e per la cornizione e per l'insolenza dei 
Soldati si renderà aperta e piana la viadel- 
Foccupazione dello stato. 

CAPITOLO VL 

De* termini delle Mutazioni del regno ^ è per 
ifual cagione più una spezie di mutazione 
che l* altra riceva. 

Lo stato di un solo può ricevere più ma* 
fazioni che gli altri; imperocché si puòmu* 
lare al governo di pochi e di molti; e di 
più sta soggetto eh altri s'impadronisca dello 
Stato, o che d'elettivo si faccia ereditario, 
o che d ereditHrio divenga eltittivo^ o che 
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91 diridaia più saccessori. Può passare al go-. 
Terno di pochi; si ride ne' Lacedemoni e nei 
Cartaginesi dopo Garilao(i). Al popolare; si 
Tide in Roma dopo la cacciata di Tarquinio(3). 
Di ereditario farsi elettivo; si vide in Galba 
estinta la progenie de* Cesari in Nerone (3). 
Di elettivo farsi ereditario; si vide nellMm- 
pério romano con la successione di Carlo 
Magno. Epuò dividersi in piùsnccessori;bi 
yide neiristesso imperio romano dopo la 
morte del gran Costantino (4)* Ed egli è* 
vero che ciò non può succedere al governo 
di pochi; imperocché se resta domìnio di 
pochi, forza è che resti fra gli stessi nobili: 
nò al governo dì molti, imperocché, se la 
moltitudine prevale, forza è che neiristesso 
popolo risieda il governo. Ed alf incontro 
possono questi due stati ristringersi ed am- 
pFiarsi fra maggiore e minornumero, sicché 
insino airinfìma plebe toccasse parte nello 
stato popolare, ed a qualunque ricco nello 
•tato di pochi (5), o che non tutta la molti- 



(i) Ari6t., Poi, ììh, 5, cap. la. (a) LivÌ9,Deca i, 
lib. I. (3) Corn. Tac, Ut., Uh. i. (4) Aurei. Vit- 
tore , Epitome de' Cesari. (S) Arist.^ Poi., lib. 4> 

e. 4 6 S* 
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tudine governasse nel popolare, o i rieclii 
di certa quantità, o i nobili di certa qua- 
lità prevalessero nei governo di pochL Lo 
éke non può accadere allo stato d*nn solo; 
siccome Tampliare e il ristringere la po- 
testà a tutti gli stati è comune (i). 

E più facile per natura la mutazione del 
regno allo stato di pochi, che agli altri. Ed 
è la ragione, perchè, declinando, il principe 
dal giusto, e prorompendo in eccessi nota- 
bili, i nobili d'animo grande sono quelli 
che non possono patire le insolenze o gli 
aggravi (2). E trovandosi la medesima dis- 
posizione nella plebe, sono aiutati da quella 
a discacciarlo o ad ucciderlo» E per e$* 
serie stali essi nobili capi, si contenta la 
plebe di restar sotto il governo loro, non 
essendo ella di si dilicato senso, né di si 
facile unione; e i pochi maggior forza hanno 
d'estinguer il principe, che un solo parti- 
colare non avrebbe. Cd hanno inoltre ^il 
pretesto della libertà, e del ben comune, 
che non ha un solo il quale voglia occupare 
lo stato e, discacciato o estìnto il vero prin- 
cipe , dominare. 

(1) Arist., Poi., lib. $, e. i« (3) Polib., Ifii.,1. 6. 
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Appresso^ più facilmente succede clie dal 
governo d^un solo si passi alla tirannide di 
dcun altro, che allo stato popolare. Impe- 
rocché più strade può avere ad decapare il 
dominio un solo particolare; ed ha sempre 
maggior ambizione che la plebe, la quale 
difficilmente si commov.e verso del padrone | 
né ha cupidigia di clomìnare. bastandolo so* 
lamente non esser oppressa. E quantunque, 
considerato il modo. delie mutazioni della 
natura, la quale non passa mai da un estre- 
mo ali^altro senza mezzo, sembra che dif- 
ficil cosa sia che io stato d'un solo si possa 
mutare al popolare; ma che immediatamente 
debba aqueldipochi cambiarsi, come messo 
fra questi due estremi; nondimeno nelle 
operazioni morali, siccome sono te muta* 
eioni" de' regni, perchè dipendono dalla li- 
bera volontà degli uomini, altramente si 
procede, e però senza mezzo talvolta nel 
popolare si mata. Chiaro è l'esempio di Ro- 
ma dopo il discacciamento di Tarquinio(i), 
in Atene dopo la distruzione de' figliuoli di 
Pisistrato (^j^ed in Siracusa dopo Gelone (3), 



(O tiv., Dee» 1, 1. I. (a) Tocid,, 1.6. (di) Arisi*, 
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E 81 ha da considerare, che qaantaaqae 
negli altri gorerni possano sacqeilere oiuta- 
cioni senza yiolenzaalcanai nondimeno aeHo 
stato d*an solo difficili ssinla cosa è che senza 
forza vi siano. Imperocché è cosa strava- 
gante che manchi saccessore, stendendosi 
la snccessione de* regni quasi in infinita. Ed 
in qaesto solo caso quando cessassera Tarmi 
de' pretensori, facil cosa sarebbe che pigliasse 
altra forma senza remore. Siccome ancora 
quando l'usurpatore di propria volontà rila- 
sciasse lo stato, come fece Siila; o quando 
il principe, per donazione opertestamentOj 
lo sottoponesse ad altri, come fece Attalo 
dell'Asia, Cozio dell'Alpi, Tolomeo de' Gi- 
renesi, Eumene di Pergamo, Nicomede di 
Bitinia, e Polemone di Ponte, i quali di 
tanti imperi lasciarono erede il popolo ro- 
mano. 

Sono tante e si varie e diverse le circo- 
stanze e le disposizioni^ che fanno che lo 
stato di un solo riceva questa o quella mu- 
tazione, che non si può dar certa regola per 
conoscere a quale spezie di governo abbia 
a terminare. Nondimeno le più principali 
cose che si hann<> da considerare per giun- 
gere quanto più si può a questa coguiiioue 
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sono la conclÌKÌoae dello stato e del prin- 
cipe, e la qualità della cagione, delfine e dei 
sudditi. Imperocché se lo stato è antico ere- 
ditario, o non ha mai avuto^ o per molto 
tempo addietro, un principio libero, perchò 
non ha istituti proporsionati alla vita civile, 
difficilissima cosa è che pigli alcuna forma 
di repubblica; ma si bene che alcuno po- 
tente, o perchè abbia il comando deirarmi, 
o seguito ed opinione, o eccesso di ric- 
chezze e di potenza, o qualche ragione 
pretesto nei regno, se ne faccia signore. Se 
Io stato ha avuto principio libero, a forma 
di repubblica più agevolmente s'appiglia; e 
deiPistessa maniera succede, se, quantunque 
non abbia avuto principio libero, contiene 
nondimeno stabilimenti ed ordini politici e 
civili. Se lo stato col tempo si è andato al- 
lontanando da* principi suoi, a quella spe-^ 
zie di repubblica declinn, a cui per lo spa- 
zio deiristesso tempo s^è andato avvicinane 
do. Se lo stato per proprio istituto ha gran 
namcro di soldati uniti insieme, ed a que* 
sti o tocca parte, o la pretendono, ola usur- 
pano, neH'tilezIone del principe, malagevol- 
mente ad altra forma si muta, che alla ti- 
rannide altrui. Imperocché^ avvezzati alle 
Sammarco 5 
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iòsolenzLe, noa sofferiscono altro (lòmiDÌo 
che di un solo; e facilmente possono essere 
con Tarte, e co* danari corrotti da alcan 
ambisioso: come chiaramente mostrò Tespe- 
rienza in tante mutazioni che ricevette Tim- 
perìo romano dopo la morte di Nerone. 

Se Io stato ha mutato qualità, d'eredita- 
rio fattosi etettiyo, succede dell'istessa ma- 
niera, come sìyide in Oltone^il quale usurpò 
Tiraperio contro Galba, in cui d^ ereditario 
sWa fatto elettivo (i). Se d'elettivo diventa 
ereditario, agevolmente ritoma alla primiera 
forma. Manifesta testimonianza né rese ri- 
stesse Imperio Romano, finita la stirpe di 
Carlo Magno (2). Se è elettivo, o Teleziono 
spetta ai nobili ed ai grandi dello stato, e 
più presto s'espone alla mutazione nel go- 
verno di pochi, perchè virtualmente a que- 
sto s'assomiglia; e i pochi come uguali in 
uscendo il principe dal giusto sentiero, lo 
discacciano o l'uccidono, e mal volentieri 
per gli aggravi patiti si risolvono ad eleg- 
ger altro. O FeUzione spetta al popolo tutto, 
e con maggior agevolezza sarà usurpato da 



(O Corn. Tac, Iit., lib. i. (a) Aurei, fìttort» Epi- 
tome- de' Cesari. 
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alcuno, il quale abbia dipendenza o vìnpolo 
col sangue reale. Imperocché il jiopolo non 
soffrirebbe il goyerno de* pochi, e il senato 
non ardirebbe dVpporsi ali'occupatore, co* 
me si yide in Servio Tullio dopo la morte 
di Tarquioio Prisco, ed in Tarquinio Su- 
perbo, ucciso Servio. O Telezione spetta an- 
che a^ soldati , e se costoro sono in gran nu- 
mero uniti insieme, quantunque il popolo 
e il senato ripugnasse^ sempre mai s'impos- 
sessa del dominio colui, il quale ha il fa* 
vore e il seguito di essi soldati. 

Se il principe è di tenera età, non avendo 
potuto per la poca età offendere i vassalli, 
forza è che la mutazione si tenti da qnal 
che congiunto di sangue, oda quelli i quali 
hanno cura di esso principe, se sono ambi 
ziosi^ o da altro suddito molto potente 
cupido di dominare, non potendo aver 
pochi in questo caso pretesto di ben pub 
blico, ne la moltitudine occasiono di far 
sollevazione; come si vide in Filippo,. tutore 
di Gordiano^ che tolse ad esso Gordiano 
l'imperio e la vita (i); in Lodovico il Moro, 
che spogliò il suo nipote dello stato (3), ed 



(1) Capitol. iu Gordiano, (a) Uuicc», Ist.; lib. x* 
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IQ tanti altri. Eccetto se i ministri fossero 
cosi superbi ed avari ^ che si rendessero 
insopportabili. Ma ciò difficilmente può snc- 
cedere: e, quando ben succedesse, la per- 
sona del principe pure conserverebbono in- 
tatta. Se è di diversa religione più facil- 
mente lo stato si muta nel dominio di ' co- 
lui, il quale è capo o fautore della religione 
de^ sudditi; o nel governo de^ pochi, se co- 
storo possono aver il seguito universale sotto 
il pretesto della religione; oppure si cara- 
Lia nello stato di molti, se la religione dei 
sudditi fosse contraria al governo regio, im- 
perocché avrebbono anche sospetto del go- 
verno de^ pochi. Se è occupatore di libertà, 
Soggiace lo stato a ripigliare la perduta for- 
ma; come si vide in Atene dopo la distru- 
zione e la cacciata de* figliuoli di Pisis- 
trato (i). Se il principe non ha successore, 
cade più agevolmente lo stato agli ottimati; 
perchè il popolo, avvezzo alla servitù, non 
aspira alla libertà, e i pochi nobili si stabi- 
liscono nel governo. Ma se il principe, che 
non ha successore, è fondatore di nuovo 
slato, facilmente diviene elettivo; imperoc- 



(i) Tucia,, lib. 6. 
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che il popolo schiferebbe il goTerno de^ po- 
chi, ne desidererebbe il popolare per non 
ater provato ancora la libertà; come si vide 
io Roma dopo la morte di Romolo (1). E 
tanto più ciò supcederebbe, quanto che nel 
popolo ninno di gran langa gli altri sopra- 
yanzasse. Se il principe è nuovo, essendo 
trasferito il regno da un lignaggio ad un 
altro straniero, passa facilmente Io stato ad 
alcuno^ il quale sia naturale del regno, ed 
abbia discendenza da sangue reale, o qual- 
che pretesto o ragione di successione. E 
deiristesso modo succede se il principe, 
quantunque naturale del regno, nondimeno 
8^ è allevato fra stranieri, ed ha costumi con- 
trari ai sudditi; come si vide in Artabano, 
:^ che discacciò Vonone dal regno de' Parli (2). 
i> Se è occupatore di stato altrui, facilmente 
F^ il principe discacciato, o dell'ucciso i fi- 
i gliuoli oi successori, ricuperano il dominio; 
^ massimamente se risiedono vicino allo stato, 
' ed erano amati dalFunìversale. Se è giusto 
»' e per lo titolo e per lo modo di governare, 
difficilmente può succedere la mutazione/ 
' Ma se succedesse, nel governo dì un solo 



t/ 



(1) LiviO; Peca i| ì. i, (a) Cor. Tac, Add. 1. 3. 
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o di poclii 8Ì muterebbe; perchè costoro so- 
lamente si arrebboQO da movere per ambi- 
£Ìone. E quantaaqae ingiusto per lo titolo, se 
però è giasto per le operazioni^ dell* istessa 
meniera succederebbe, perchè TuniTersale 
del popolo starebbe soddisfatto. Ma se è io- 
giusto per le operazioni, o per Tuno e per 
Taltro verso, la diversità della cagione, del 
fine, e delia qualità de^ sudditi, specificala 
mutazione. 

Quando la cagione è Todio di grande ec- 
cesso de^ sudditi, più presto, si vede il mu- 
tamento nello stato popolare; massimamente 
8.e la plebe è bellicosa, come si vide in Ro- 
ma dopo la discacciata de* re (i). O quando 
nasca pur Tedio dalla perduta libertà, o 
dalie innovazioni stravaganti, o dalle ingiu- 
stizie continue, o dall' eccesso de* pesi e 
de' tributi; imperocché, toccando tutti, uni- 
versalmente si' muovono alla ^lutazione; e 
non sapendo il popolo né tener modo, né 
osservar mediocrità, tolta via una volta la 
tirannide, desideraiido quell'imperio comu- 
nicarlo a tutti, perseguita i parenti del 
principe, e tutti gli amici a tal segno, che 

(i) Livio, Deca i, lib. i. ' 
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non vuole che vi rimanga aicano; onde suc- 
cedono le morti de' principali e gli esilj, o 
resta il governo appresso del popolo, come 
successe in Atene dopo Puccisione di Fisi- 
strato (i), ed in Siracusa, morto Girolamo (a^). 
E sempremai che il popolo, mosso da ab- 
borrimento grande verso dei principe, lo 
discaccia Tuccide^ o, per Fistessa cagione^ 
concorre coi nobili all'esecuzione <li colali 
effetti, lo stato si muta nel popolare; per 
ciocché diviene altiero ed arrogante, ed ogni 
altro governo abborrisce, come si vide, ol 
tre all'esempio già detto di Roma, ne^Gal 
cidesi, ucciso Fosso Tiranno, ed in Ambra< 
eia, discacciato Periandro, anche tiranno (3). 
Quando la cagione è il dispregio, perchè 
difHcilmente arriva a tal segno nella plebe 
che generar possa sollevazione, s^apre la 
porta al governo di pochi, o d'un tiranno. 
Perciocché i nobili e i potenti, vedendo il 
principe vile, si dispongono a mettersi in 
mano il governo, o alcuno di essi ad im. 
padronirsi dello stato. E tra questi s'inchina 
colui particolarmente che ha gran potenza 



(i )Tucid.« Ist., ]ib< 6. (a) Livio, Deca 3, lib. 4. 
(3) Arist., Pol.^ 11^. 5, e. 4- * 
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appresso dei prìncipe, o carico d'ìmportansa, 
ed è di mollo Yalore (i); come sì vide in 
Pipino, che a^impossessò del regno della 
Francia, deposto perla ana ylllà Childerico, 
ultimo re della famiglia de^Meroyei (a): e 
di Tantaggio se è superbo, audace ed am- 
lisioso; come n^è manifesto Peseropio di 
Ciro centra Astiage, e di Seule Trace con- 
' tra Amodoco (3). 

Quando è cagione T ingiuria, succede la 
mutaaione al goyerno di pochi, perchè po- 
chi sono quelli che meno la sofferiscono: e 
se è fatta ad alcuno della plebe, sogliono i 
pochi potenti, sotto pretesto di ben pub- 
blico, occupare il dominio. 

Quando il fine è Tusurpazione dello stalo, 
piuttòsto cade alla tirannide altrui, perchè 
il popolo non è trayagliato di questo male, 
e i pochi per Tistessa. ambizione dilBcil- 
menle s^accordapo, massimamente se in al- 
cun suddito fosse potenza d^eccesso. 

Quando il fine è la liberazione degli ag- 
gi'uyl e dalle oppressioni, se è d'ambiziosi 
maltrattati, si muta nel goyerno di pochi. 



(0 Ar«t., Poi., Ub. 5, e, IO. C^> Papiri© 
Ann. di Francia, lib; i. {}) ArifU» Fol.^ Uh, 5» e lOt 
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perchè Tagaal disgrazia gli unisce; se è di 
tolti i sudditi, alio Slato popolare; perche 
talli abborriscoDo il goyerno, ed han so* 
spetto anche del dominio de* pochi. 

Quando il fine è la ricuperazione della li- 
berta, facilmente ritorna allo sialo primiero; 
massimamente se era slato popolare; per- 
chè è interesse comune a lutti. E quando la 
cagione non riguarda la mutazione dello 
stalo, ma solamente la morie del principe» 
* sfccome è Tira, lo sdegno, la gloria, lo zelo 
della religione^ la vendetta e il timore, o 
cosa simile, succedendo lai caso, yiene ad 
.introdursi quella forma di governo, la quale 
alla qualità de' sudditi, ed allo stato presente 
del regno è più proporzionala. 

Se i sudditi sono avvezzi sempre al do- 
minio di un solo, di maniera che non ab- 
biano giammai vivuto sotto altra forma di 
governo, egli è vero che, succedendo ma- 
lazione, ad altra forma non s'appigliano che 
a quella di un solo; imperocché non hanno 
cotali sudditi eognizione degf istituti poli- 
tici^ ne costumi proporzionati alla vita ci- 
vile. Che però è più difBcile un popolo, av- 
vezzo a lunga servitù, sapersi reggere da per 
sèy chO) essendo stalo libero, ridurlo sotto 
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la serytta e tnanteaerrelo. Oade, se arvien 
che rimangano senza principe sono piuttosto 
sciolti e senza signore, che in libertà, e 
Yolentierì tornano a farai soggetti. Ami co- 
tali sudditi amano pia la servitù che ia li- 
bertà; come sì vide negli Armeni, che non 
Yoleàno stare senza re (i). Se i sudditi sono 
effeminati, Tili> imbelli, nati alla servitù, o 
rozzi, barbari, ed incapaoi degli ordini della 
repubblica, succede deiristessa maniera , per* 
ciocché da altro dominio che di un solo non 
sono abili ad essere governati. Se i sadditi 
sono animosi, gnerrieri, ed inchinati alla li- 
bertà, ad altro governo che di repubblica 
non si sottopongono. Se i sudditi stanno ben 
disposti verso del principe, e bramano lo 
stato d'un solo, benché si procuri da' parti- 
colari cittadini la mutazione in altra forma, 
difficilmente si consegnisce Tintento; spe- 
zialmente se vi sono sottentrati costumi e 
disposizioni contrarie alla vita politica; co- 
me fa manifesto IVsempio narrato di Broto 
e di Cassio, i quali con la morte di Cesare 
non poterono ridurre Roma alla primiera 
forma, perchè Tuniversale amava Cesare, 
fttava bene col governo dnn solo per le 

(i) Gora. Tac, Ann., lib. a. 
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guerre patite, e v^abbondavano vizi ripu- 
gnanti alla condizion di repubblica. Anzi 
ritrovandosi tali disposizioni ne^sudditi, quan- 
tunque fosse discacciato e deposto dalFim- 
perio il principe, né vi rimanesse alcuno 
della sua stirpe, piuttosto diviene elettivo 
la stato, che governo di repubblica riceva; 
come si vide in Galba, discacciato e depo- 
sto dairimperio Nerone. Se i sudditi sono 
odiosi del governo regio, ed abili agli isti- 
tati politici, tentandosi da^ particolari citta- 
dini la mutazione, facilmente lo stato pi- 
glia altra forma; come si vide con Fesempio 
del primo Bruto, il quale coldiscacciamento 
de.^Tarquini pose Roma in libertà, la quale 
mai ella non aveva provato; perchè vi con- 
^ corse Fodio universale, e i costumi allora 
^ erano proporzionati alla vita civile (i). G 
f se i sudditi, o coloro che più possono, non 
odiano il dominio d^un solo, ma solamente 
' ab1>orriscono il principe, potrà senza mólto 
^ contrasto passare lo stato nella tirannide 
d^cuno che abbia Seguito e forze, o ab« 
bia corrotto in beneficio suo la parte più 
poderosa; lo che si confermò dalPesperienza 



(i) Livio y Deca i, lib. x. 
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in Otlone, il quale senza molta dilBcollà 
spogliò Galba deir imperio, perchè troyò ^ 
soldati sdegaati, ed odio$i Terso* dr esso 
Galba, ed usò molte arti per farsegli parti* 
giani (i); o sarà chiamato da* sudditi alcuno 
del sangue reale; come si vide in Fraate, 
chiamato da' Parti per discacciar Àrtaba- 
DO (3). Ma se i sudditi sono di fresco ca- 
duti nella servitù, succedendo mutazione, si 
cambia Io stato facilmente nella forma che 
aveva prima d'esser occupata la libertà e il 
dominio. E quantunque invecchiati nella 
servitù, se con tutto ciò hanno appreso qua- 
lità ripugnanti allo stato d^un solo, passa lo 
stato, facendosi mutazione, a quella spezie 
che è proporzionata alle già dette qualità. 
La qualità della nobiltà e della plebe, che 
consiste principalmente nella proporzione, 
neiruso delParmì, nelFamministrazione delle 
cose pubbliche, enelFunione, fa traboccare, 
succedendo il mutamento, più in questa, 
che in queiraltra forma il governo. Impe- 
rocché, se la nobiltà è poca o debole, e 
non ha proporzione con le sue ricchezze 



(1) Gora. Tac, bt. Uh. u (a) Gornf Tac, Ajui«y 
lib. 6. 
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alla moltitùSine della plebe, forca è che lo 
stato cada al governo popolare (i). Per que- 
sta cagione, dopo la cacciata del Duca d^A- 
tene, lo stato di Firenze si matò in popo- 
lare (a). Se la plebe è bellicosa e potente, 
ai muta nel popolare; come si vide nel dis- 
cacciamento de^ Tarqaini, nel qtial tempo, 
perchè la plebe romana era bellicosa e po- 
tente, si mutò il governo d^un solo nel po- 
polare; e quanto più crebbe di potenza la 
plebe, tanto più apparve la forma e le ope* 
razioni del governo popolare (3). E percon- 
trarlo avviene, se la nobiltà è armigera o 
numerosa, o supera di proporzione con le 
sue ricchezze la plebe. Perchè eccedevano 
le ricchezze de' nobili di Genova secondo 
la proporzione, la moltitudine della plebe, 
riducenJosi in libertà, s'appigliò allo stato 
di pochi. Se la nobiltà governava in tutte 
quelle cose che appartenevano agli affari 
pubblici, e la plebe n' era esclusa, o vi aveva 
pochissima parte, succedendo mutazione, il 
governo più facilmente s'assoda, e s'unisce 
tutto appresso della nobiltà. Se v^èpooa no- 



(0 Arist., Poi., Hb. 4, e. la. (a) Gio. Vili., 1. la, 
Ist.; e. ai. (3> Livioy D^a ij lib. i. 
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Lìllà, e tra quella è persona di notabile ec- 
cesso rispetto agli altri, questa è atta ad 
impadronirsi dello stato in caso di muta- 
mento. Se tì sono signori di Tassalli, ed è 
poca differenaa fra di loro, siccome è quasi 
impossibile cbe si faccia mutazione a stalo 
popolare, così parimente è mollo difficile 
cbe alcuno di essi giunga airoccupazione. 
Perciocché la plebe è molto inferiore; è 
grande fra' baroni TiuTidia, che non soffre 
superiorità; e Tuno impedisce Tallro: onde 
piuttosto al gorerno di pochi si muterebbe, 
o cbiamerebboDO alcuno straniero. Se è 
grande egualità tra' sudditi, altro goTemo 
non si riceve che quello di molti; imperoc- 
ché, siccome dov'è gran disuguaglianza al- 
tro dominio non si può introdurre cbe quello 
di pochi o d'un solo, così parimente doT e 
egualità grande, altro stato non si può fon- 
dare, succedendo mutamento, che '1 popo- 
lare; come si vide negli SvijEseri quando si 
sottrassero al dominio del principe loro(i]. 
Se la nobiltà sta disunita ed odiosa con la 
plebe, più presto può aspirare alcuno alla 
tirannide, che si muti lo stato o in popo- 



(i) Guicc, l|t., lib. 10* 
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lare, o in quel di pochi. Imperocché Tana 
parte contraddirebbe alFalCra, ed amendue 
accondiscenderebbono al dominio d* alcuno 
indi (Ter en te I cioè di mezzana condizione, o 
che non mostrasse inclinazione ad alcnna 
delle parli, o, se pur fosse de* nobili, mo- 
strasse affetto alla plebe. E se la nobiltà sta 
divisa, ma ben affetta verso della plebe, fa- 
cile è la mutazione nel governo popolare. 

Ma è d*avvertire intorno a' termini dello 
mutazioni dello stato d^un solo, che quan- 
dunque sembri più disposto ad una, cbe ad 
un'altra spezie di governo, si per le condi- 
zioni del principe o dello stato^ come an- 
cora per le q^ialità della cagione, del fine| 
o de' sudditi; nondimeno poi nelPatto délH- 
atessa mutazione possono tali accidenti con- 
correre, che ad altra spezie di governo si muti ; 
ancorché sia contro l' intenzione di coloro, 
i quali eorgono a far mutazione; onde non 
sempre quelli che la tentano per impadro- 
nirsi delio stato, o per ridurlo ad altra lor» 
ma, succedendo ia mutazione, ottengono 
l'intento loro. Appresso 6*ha dà sapere, che 
per ordinario termina il mutamento a quella 
forma di governo, alla quale lo stato per 
più condizioni s'inchina, altre disponendo 



So NUTAZIONI DB* REGNI, 

allo Stato (Il pochi, altre a qael d*an solo, 
ed altre al popolare. Ed ancorché stia ia 
piedi il goyeroo d*an solo, yì si possono 
pure a poco a poco introdurre disposizioni 
diverse, e ripugnanti allo stesso stato, o 
con Teducazione contraria al governo d^un 
solo, o col concedere ìnaTredutamente so- 
Terchia libertà, o col permettere quegli an- 
damenti che sono propri de* cittadini di re- 
pubblica, o con altre simili cose. Contro 
de* quali inconvenienti dee star molto vigi- 
lante il principe, acciocché si renda sicuro 
dal pericolo della mutazione. Imperocché, 
quantunque paiano nel principio piccioli 
errori, e di poca stima, nondimeno perchè 
stillano di continuo negli animi de* sadditi 
spiriti di libertà, offendono a dirittura il 
cuore del principato, e divengono così grandi 
e nocivi nel fine, ch'apportano seco sovente 
la mutazione dello stato. S^hanno inoltre da 
bilanciare i pesi delle condizioni dellostato 
e del principe, e* pesi delle qualità delia 
cagione e del fine, e de* sudditi, per cono- 
scere a quale spezie di governo terminerà 
il mutamento; e sempremai è più potente 
la qualità de* sudditi a specificare il ter- 
mine della mutazione. 
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S^ha anche da rigaardare, ch« se più ca- 
gioni concorrono a prodarre la matasione, 
sempremai r quella spezie di goremo ter- 
minerà lo stato, a cui la cagione più po- 
tente inchina, cooae si ride ohe, concorrendo- 
Tingiuria rìceruta da Bruto e da Gollatino, 
e L'odio universale del popolo rondano nella 
cacciata de'Tarquinj, perche l'odio fu più 
potenle cagione, come quella ch^ abbracciò 
tutta la plebe, mulo lo stato d'un solo nel 
popolare (i). Di più, si ha da considerare, 
che stando il principe in grazia delFuniver- 
sale del popolo, o che sia spento, o che 
sia discacciato, difficil cosa è che non tornì 
lo stato o a ini, o a' suoi discendenti e sun- 
cessori. Di più, si ha da considerare che 
ogni volta che succede uccisione o cacciata 
del principe repentina, cagionata da subi- 
taneo moto o da sollevazione, facil cosa è 
che resti lo stato senza governo, e si riduca 
a pura anarchia. E ciò particolarmente suc- 
cederebbe allorquando il popolo avesse pa- 
tito dura servitù; perciocché, correndo al- 
Tallro estremo, prorompe in eccesso di li- 
cenza senza veruno riconosoi mento di supe- 



Ci) I*«vio, Deca ìt Uh. i, 
Sarnmarco 
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riorità (i). O quando la plebe e la nobiltà 
. fossero dVounli forze, sicché Funa non ce- 
desse alPaltra; o quando ieforze della plebe 
prevalessero, come avvenne anche in Fi- 
renze dopo la cacciata del Duca d'Atene (9). 
E finalmente si ha da tener per certo, che 
non si tenta mai o malagevolmente la mu- 
tazione, quando il principe ha la benevo- 
lenza universale; quando non v'è aiuto d'ai* 
tro principe con danari, con armi, o eoa 
consigli, o C4|n suggestioni almeno; e quando 
i mali trattamenti del principe verso i sud- 
diti, e di questi T ambizione e la potenza 
non sieno giunti in eccesso, non vi s^ac- 
coppj Toccasione^ e non. vi siano persone 
abili a far la mutazione. 

CAPITOLO VII. 

Delle Persone alili a far Mutazione nel re* 
gTio; quali incentivi sogliono avere ^ e quali 
uomini si muovono a seguitarle. 

Per conoscere quali persone sono quelle 
che possono far mutazione nello stato d'un 

(0 Guicc.^ Ist., lib. a. (a) Gio» ViUani, lih. iij 
Ist.^ e. ao. 
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60I0, bisogna considerare la differenza tra 
la mutazione e falterazione, le condizioni 
del regno, e le qualità che rendono gli no- 
mini abili a farla. E, in qaanto alla diffe- 
renza, essendo la mutazione opera di mag- 
gior peso, come quella che introduce for- 
ma diversa, o cambia principe, ed è fine 
ultimo di tutti 2 moti, ricerca al suo com- 
pimento, tempo, forza, occasione, yalore eJ 
aiuto maggiore; e perciò non tutti quelli 
che sono bastevoli a far alterazione in un 
regno, tì possono parimente consegaire mu- 
tazione. E chiaramente s^è veduto che ha 
potuto alcuno sollevare talvolta una molti- 
tudine, alterare un esercito, e far altra cosa 
simile; ma non è stato bastante d'arrivare 
ad usurparlo o a ridurlo in altra forma. 

In quanta alle condizioni dello stato, se 
di fresco ha mutato qualità, è corrotto, e si 
ritrova multo alterato^ da persone di poco 
talento vi si può introdurre mutazione, se 
non in benefizio loro, almeno d^altrui; im- 
perocché la materia sta già disposta a rice- 
vere Timpressione. Ebbero ardire due sol- 
flatelli romani di trasferire Timperio a chi 
non spettava) ch*era Ottone, e di toglierlo 
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a Galba, già eletto iinperadore (i), e rtosci 
loro il disegno; perciocché rimperio romano 
aTeya di fresco mirtato qualità in Galba, 
d^ereditario fattosi elcttiyo, estinta la soc- 
cessioiìe de^ Cesari in Neroae; i soldati erano 
xorrotti per li donativi ricevuti *y e lo slato era 
già grandemente alterato per le stravagaoae 
ftuccedute nel tempo dello stesso Nerone. Ma 
ae è libero da corruzione^ sta quieto, ed è 
assodato nella persona che domina, molte 
e grandi qualità h^nno da concorrere in 
queir uomo che pretende trattarla V e con 
tutto ciò quasi imposfribii sarà che l'ottenga. 
Imperocché non essendo il soggetto dispo' 
sto a ricever la forma delFambizione altrui^ 
è quasi impossibile che possano avere buon 
successo le operazioni di colui, il quale pro- 
curerà d^imprimervela. Si conferma quebta 
verità dalla sperienza a tutte Tore, non so- 
lamente nello stato d'un solo, ma in qua- 
lunqne altro governo^ dove sempre mai che 
la materia non s'è trovata corrotta, e' tempi 
non sono alati proporzionati alle novità, 
chiunque ha tentato mutazione, non sola- 
mente invano si è affaticato, ma inlelice- 



(i) CotD. Tac» Isu, lib» 1» 
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Bieiiìe ancora ha finito. Spurio Cassio e 
Manlio Capitolino camminarono amendne 
]>«r qaelle vie, le q«ali erano le più spe- 
dite ed acconce per condurli alla tiran- 
nide di Roma; e nondimeno perchè la re- 
pubblica allora non era corrotta., e* tempi 
a* foro disegni non erano opportuni, non 
solo s'affaticarono in vano, ma, qnel che fa 
di pc'ggio, perdettero la vita. Mario Siila e 
Cesare non usarono forse si squisiti modi, 
e con tatto ciò ebbero migliori successi; per- 
chè la repubblica era già corrotta, ed allun- 
lanata molto da* principj suoi. Onde se co- 
Storo si fossero trovati in que^ tempi, non 
avrebbono fdtto cosa alcHoa; e se Spurio e 
Manlio fossero stati ne* tempi di questi avreb- 
bono conseguito Teffetto istesso. Il Primo 
Bruto potè discacciare Tarqéinio, e mutar 
la forma dei govèrno, imperocché il popolo 
romano stava sdegnato contro Tarquinio 
per lo suo procedere tirannico, ed era già 
disposto alla mutazione. Il Secondo Bruto 
con la morte di Cesare non potè ottenere 
l'intento, imperocché il popolo romano non 
era disposto a ricevere altra forma di go* 
verno. Seiaoo ebbe pur animo di usurpare 
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Painperio, ed asò anche vari modi (i)^ oM} 
perciocché rimperio era ereditario ed asdo- 
dato già in Tiberio, e' soldati non erano 
tanto corrotti y non gli riusci il disegno. Ad 
Ottone sì bene, per le cagioni già dette, 
troTÒ disposixione di corrusìone ne^ soldati, 
e fiujperio, che dì fresco aveva preso altra 
qualità, d'ereditario fattosi in Galba elettivo 
per la mòrte di Nerone (a). Anzi quando 
lo stato è talmente alterato, che non può 
sofTerire più il presente governo, ogni con- 
giura che vi si tratti, qualanqae moto che 
vi si senta, si riduce a sicurissimo fine. Chia- 
rissima testimonianza ne rende la memora- 
bile sollevaaiono che fe^ coD tanto segreto 
e facilità Giovan dì Precida del VesperoSf* 
ciliano contro i Francesi. 

* £ in qaanto aUe quaFità, che rendono 
abili i soggetti a far la ndutazioae, o sono 
d^aoimo, o di forze, o di aascimento, o di 
magistero. Per qualità d'aaimo, sono gli am- 
biziosi, superbi ed aadaci; i torbidi ed in^ 
quieti; i nemici del nome regio; eMispre- 
giatori della vita privata; imperocché tali 

(i) Corti* Tic» Aaaal.> Kb. 4» (3) Corn» T»9^ 
Uu$ lib« 1. 
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nomini sono Gontinuamenta agitati dal de» 
siclerìo della libertà, dalla capidigia delle 
cose nuove, e dairarobizione del dominare. 
" Per qa alita di forze sono i generali de- 
gli eserciti; come fa Giro, generale dellV 
eercito d'Astiage centra delFistesso Astia* 
gè (i). I governatori de' regni; come fu 
Ottone, governatore di Portogallo contro 
Nerone (3). E di vantaggio qnelli che 
hanno Tuno e Taltro carico insieme tìeiri- 
atesso paese; come fu Cassio, il quale tentò 
la sollevazione di Soria, sua patria, contro 
Marcantonio (3). Quelli che hanno seguito, 
parentado, e ricchezze grandi nello statoi 
come si vide in Since contro di Arta- 
bano, re de^ Parti. Per queste qualità era 
stimato Asiatico abile a far mutazione con- 
tro di Claudio in Alemagna (4). Quelli che 
lianno aiutato il principe ad acquistare la 
etato, se non restano interamente soddis^ 
fatti, stimandosi ingiuriati mentre non con«^ 
•eguiscono quanto desiderano. Perciò Ciro 
procurò di tener amorevoli cotali uomini 
in Babi ionia {5). E quelli che dispongono 



(1) Arlst., Pol.i Hb. 5, e, IO. (a) Svetonio» nella 
ViU d'Ottone* (3) Dioae^ nella Vita di M. Antonio* 
C4)^<><'"* '^»ct Aanal.| Kb. ii, eh ('•(S) Sen. Ped» 
di Giro» lib* 7« 
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del principe come loro piace, Uè hanno <Ia 
defiderare altro che lo scettro; come ai vide 
in PeAcennio contro a Coinmodo, iu Plai^ 
siano contro a Severo, ed in Seiano contro 
a Tiberio. Imperocché tutti questi hanno 
iaoilrtà di mettere in esecnsione i disegni lora 

Per qualità di nasctmenlo sono i .discen* 
denti da'rubeiii; imperocché imittno i mi 
decloro aniepataati; perciò Classico ai dia* 
pose alla ribellione contro T imperio roma* 
no (i). I principi del saBgtte; perciocché 
hanno {grande anlorità per far moto; ai vide 
in Ciro contro ad A rtaserse suo fratello dopo 
la morte di Dario loro padre (^), e perciò 
Tologeae procurò regni per li fratelli Pa- 
coro .e Tiridate (3). E i pretensori dello 
slato; conctoasiacosachè non mancheranno 
uomini d^ingegno torbido, autori dì dÌ6sen<* 
■ioni, che inciteranno essi pretenaori a sol- 
lararsi; perciò Cesare, arando messo io pos* 
srsso del regno delP Egitto Cleopatra, e *l 
fratello minore, Tolle che discacciassero 
Tal tra sorella chiamata Arsi noe (4). 

E per qualità di magistero sono gliotro* 



(O Corti. Tac,» Iftorv lil>«4* (a) Just.» TsUr.^ ]. 6^ 
(3) Coro. T«o.y, Anaal, Jib. !$• (4) Hirt^ Cu*. 
AlcMAod. 
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JultorI di nuore Sette e reiigioni; come si 
vide hi Arduelle e Techelle, due falsi pro- 
feti che rimperio de' Turchi e de' Persi 
posero tn gran pericolo ts disturbo. I difen*- 
sori del beo pubblico e della libertà; come 
6Ì yide in Arminio contro TiAiperio romano 
hs nella Germania (1); imperocché possono tirar 
I la moltitudine dove lor piace. Gli eccellenti, 
i con la lingua e con la spada; imperocché hanno 
jbrza di persuadere quel che yogliuno, ed 
j hanno perisia d'istruire la gente nelParme, 
i' -e di comandarla. E gli ambasviadori, che ven^ 
gono ne* regni sotto altro pretesto, come si 
le vide negli ambascìadori mandati da Tan* 
qumio, i quali, venuti a Roma sotto pretesto 
$ di domandare le a«a robe, tentarono la ri* 
i cuperasione del regno, sollevando la licen- 
$ «iosa gioventù romana (2)*, imperocché hanno 
I comodità di tentar pratiche -e congiure. 
f Molti sono gli stimoli e grincentivi che 

possono avere le suddette persone a far la 
f intttaaione, ma i più efficaci sono Tisliga* 
sione d'alcun putente^ la necessità, il co- 
; BOSfiiute odio Qitiversaie, e la speranza certa 
del corieegiiire. LMatìgàzione diMuzianosti- 



»« 



f 



CO Corn. Ta*^,, Ann»!., lib. i. it) l»lut., n«Hc 
Viu di Pub icola. 
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molò Vespasiano cootro Vitellìo. La neces- 
sità Gitone contro Gaiba (i).Uodio noìreF' 
eale conosciuto, Bruto contro Tarquinìo. E 
la speranza certa del conseguire {i)y Ottone 
etesso contro di Galba per le predizioni fat- 
tegli da Tolomeo astrologo (3), e prime di 
lui Telefo contro Ottaria no, credendo scioc- 
camente che per fato ayesse sicuramente 
da giungere airimperio (4). 

Molti sono quegli nomini,! quali^per ten* 
far mutazione, non aspettando altro ch'a- 
ver capi, si fanno dì questi soggetti partr 
giani e seguaci; come si vide in molti Parli 
contro Artaban0| ayendo per capi Sinace 
ed Abdagese suo padre (5). Ma più frequen- 
temente entrano nìel biJlo coloro, i quali 
niun* altra speranza hanno di yero bene^ 
che nelle discordie e nelle sedizioni (6); che, 
turbato lo stato, giudicano di poter conse- 
guire gli onori, e disperano di ottenerli 
Stando quieto (7); che sono impoveriti e ca- 
richi di dehili e d^usure (8); che sono inco" 



(1) Coro. Tac, iMor.» lib. 1 e 9. <a) lAwio, D^ca 
1, lib. 1. (3) Corn. T«c.> Ittor.^ Ub. 1. (4) S seto- 
lilo, nella Vita d'Augusto. (5) Corn* Tac, Anaal., 
lib. 6 e ìu (6) Cicerone a. Gaùlin* (7) Saliast«i 
lagur. (fi) Coro. Tac.| Istor.^ lib. a» 
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•ianti, vani, desiderosi di ooyità, ed amici 
de^ pericoli; che sono iOTecchiati DeHe iiri- 
miciaie e negli od} particolari, e che sono 
siati offesi dal principe. 

£ si ha da considerare che, se coaoov- 
rono in un soggetto istesso tutte o la msg- 
gior parte delle qualità già dette, e tì s^ao- 
coppia ancora alcano o più de^ già narrali 
stimoli ed incentiti, difficil cosa sarà cbe 
si ritenga di non imprendere la m^utasion», 
e che non la conseguisca, se il principe noB 
sarà molto accorto, giusto e potente; e che 
i pretensori dello stato se sono accompa* 
gnati dalle forae^ altra circostanza per ten- 
tarla non aspettano. Inoltre s'La da consi- 
derare che quelli chMianno le forze, seTa* 
ninio non griochina, difEcilmente si muo* 
Tono, ancorché abbiano stimolo ed incen- 
tivo; imperocché è troppo temerario pen* 
siero, pazza Teglia, più ch'infernale, dì qua« 
lunqae uomo, non avendo pretensione al- 
cuna in uno stato, laspirarvi, e Stentare di 
farsene signore; e che i più potenti ambi« 
EÌosi mal inchinati, sempre che possono, 
procurano dominio e grandezza, quantun- 
que piena di precipizio e di rovina: cosi 
profondamente ata radicata ne' cuori di essi 
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rostinazione, ansi la pazsia! Appresso si ba 
da considerare, che alenai, camminantto 
aeoza oierito e senza misura per la TÌa de* 
gli sproporzionali ed eccessivi onori, spé* 
rano ed intentano più stravaganti cose; e 
tali, che non potevano prima, non che im- 
prei:iere, ma appena desiderare. Imperoc- 
ché da nn^ambizione si saie ad un'altra, e chi 
arriva a godere ana felicità non meritata 
non pone mai più al desiderio ed alla spe- 
ranza né termine ne freno. Di più si ha 
da considerare che nel principio, ch'entra 
atcano nella speranza e nelle rie del do- 
minio, trova difficoltà ed intoppi (i); ma 
jpoichò v*ò entrato e cammina, non gli 
mancano da ogni parte grandi aiuti e fa- 
vori; e che se succedono felicemente le 
prime imprese a quelli che tentano la mu- 
tazione, sì trovano immediatamente degli 
altri che arditamente si muovono (a). Così t 
Germani seguirono la ribellione de' Batayi; 
e perciò Civile, capo di essi, sperava dì ti- 
rare altre proyince alla ribellione (3). B fi- 



O) Livio, Deca i» lib. 4* (a) Coro. Tao.» Ann- 
lib. 4. <3) Céra. Tac, IsCor.» lib. 4. 
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naIineDie fti ha da considerare che coloro^ 
cbe tentano la mtiUzioae, sogliono procu- 
rare anche di ridurre altrui a far il mede- 
«imo, credendosi di esser in tanto minorpe- 
rìccio, quanti più compagni hanno nella 
solleTasione; come si vide negli Sciotti, ri- 
bellatisi da^li Ateniesi (i); e che Finten* 
dere, ch'alcuni si siano già sollevati a far 
mutazione, incita gli altri all'istesso effetto; 
come si vide neiresercito inferiore della 
Germania a tempo di Tiberio, che si sollevò^ 
intendendo Ta Iterazione dellesercito supe* 
riore. E tanto più se la città principale si 
commuove (2); perciò gli Ateniesi, essendo 
ribellati da loro gli Sciolti, la cui città era 
principale, temeano cbe non facessero -il 
medesimo gli altri (3); e con Tesempio dì 
}\oano si vide la sollevazione di molte città 
di Normandia (4). 



Xi) Tucid , Istor., lib. 8l (a) Cera. Tac, Ann. I» ta. 
(3) Tiicid., istor», lib. 8. (4) Arg«nu, lib. i, e. i3^ 
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CAPITOLO Vili. 

De Modi che suole usare chi pretende 
la Mutazione. 

I modi, per messo de^qaali si consegaì- 
6ce la mutazione, sono di due principali 
spezie, cioè quelli che 8*adoprano nella 
Stessa esecoziono della morte o della cac- 
ciata del principe, e quelli ch'usa rollìi che 
pretende far la mutazione, per rendersi 
abile a farla o in beneficio altrui, o pro- 
prio, o in altra forma di governo. 

De' modi della seconda spezie si tratta, 
e di quelli solamente ohe adopera colui^ 
che tenta la mutazione, non ad altro fine, 
che per usurpare lo stato. Giovevole cosa è 
la cognizione di questi empi ed abbomine* 
voli modi; acciocché sWvertisca, che sotto 
finta azione di virtù si nasconde talvolta 
un principio di tirannide, e sotto simulato 
manto di modestia e d^afi^tto verso il prin- 
cipe, si ricopra uo animo sacrilego e anibi« 
zioso. E quantunque diversi possano essere 
secondo la diversità de' principi, degli stati, 
de* sudditi, de* tempi, e di quegli stessi che 
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la tentano, tutti noodimeno quasi a due 
capi 8Ì riducono. Il primo e d^aTYicinarsij 
quanto più può, il pretensore alla porta del- 
l'usurpazione; il secondo, di condurre il 
principe, quanto più può, vicino al termine 
della rovina; e per più gradi si giunge al- 
leano ed airaltro segno. 

Arriva al primo segno, camminando pri- 
mieramente per la via dell'acquisto dell'au- 
torità, delle forze, del seguito, della fede 
e della benevolenza universale. Va procu- 
rando d'acquistare rautorità co^ carichi d^im- 
portanza, con la prorogazione di essi, e con 
lagrazia del principe, massimamente quando 
manifestamente ne dispone come a lui piace. 
Va procurando d'acquistar le forze con l'ac- 
cumular ricchezze; col contrarre parentadi 
C0J3 persone del sangue, o con polenti; con 
Tobbligare i più principali; con la corris- 
pondenza de' principi confiuQOti^ con Tub- 
bidienza di buou numero di soldati, uniti 
e vicini al luogo dove ha da tentar la mu- 
tazione; con r intelligenza di coloro che 
hanno carico di fortezze, comandano agli 
eserciti, sono capi di fazioni, sono deside- 
rosi di novità, e con reiezione a' maggiori 
carichi di persone^ o congiunte di saoguei 
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ttcciocchè gli oBservÌDo fed«, o basse, ac* 
ciocche, ricbooscendo ogni cosa dal 300 fa- 
vore. abl>iaDo neceasilà di se^raire la »ua for* 
luna. Procarò Sei ano d'easer capitano della 
guardia di Tiberio, e di contiauare nel carico, 
e^lin altri d'importanza; si trasFormò nella yo- 
Ionia del padrone in maniera che parerà 
che due cuori avessero un moto solo: fu 
ministro di tutte. lè sue sceileraggini> fa 
consapevole di tutti gl'intimi suoi pensieri; 
e per arrivar più sicuramente a segno di 
torcerlo dove egli voleva, e di disporne a 
suo modo, impresse netranimo di Tiberio 
ch^egli,]8pogliato d'ogni mteresse, avea sem- 
pre per fine il serviisio di esso Tiberio; 
tenne abbarbagliati gli occhi diluì, cHe non 
poteano vedere se non quelle parti di esso 
Seiano, che avevano conformità con le più 
Beerete inehinazioni di Tiberiov Tadulò e lo 
pascette in guisa, che alle persuasioni sue 
venne in opinione Tiberio ohe fossero virtù 
o difetti molto leggieri le enormità de* co- 
stumi di esso Tiberio; vegliò con molta di- 
ligeosa in tenerlo lontano dagli uomini dì 
valore, e fece nascere tempi ed occasioni di 
battere gli emuli suoi con la mano altrui; 
procurò d'aver Livia in moglie; s^obblìgò i 
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senatori eon proTredere d'uffici talli i loro 
pairentì; Tolle, sotto colore di sicureexa mag* 
gfore di Tiberio, unire i soldati pretoriani 
che stsTano sotto il suo comando dentro di 
Roma; accareaiò i soldati per natura amici 
di rÌTolBsioni; si strinse co* capi di essi; ed 
innalsò persone congiunte di sangue, basse 
e scellerate (1). Va procurando il seguito 
col dar premi, ^^^ Tosservar le promesse, 
con Tesser pronto ad aiutare, e eoi fomentare 
Taltrui ambisiene* Va procurando d'acqui- 
stare la fede appresso del principe col mo^ 
strarsi solante della sua yita eaenrisio, lon* 
tano dalla simnlastone, e: priyo affatto della 
cupidigia del dominerà; ed appresso degli 
altri con la costansa del procedere, e con 
la gratitudine. E va proourandotnfine d'ac« 
qoistare la beneYclenaa uhiTCrsale col soc- 
correre i bisogni, col difendere gli oppressi, 
eoi proteggere quelli ohe ricorrono alla sua 
protesieae ed aiuto (3); col mostrarsi difeo* 
acre del ben pubblico, religioso, amico del 
giasto, e lem ente e liberale; col coprire in 
pubblico la sue grandestaeon infinita umiltà, 
coirascondere 4» p o t e ns e sue- con simulata 

Hit i m 

(O Coni- l'AC., Ann., lib. 4- ()) Dbne, ìst., L 37. 
Sammurco 7 
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4;orte8Ìt (1); col clar ad intendere che Jù 
pendono da lui tutte le buone risoluzioni 
del principe; còl 1 moatnmi umano verso 
ogni generaaione di persone in pubblico 
ed in priyato; e poi dar a credere che con* 

' traddice al prindpe quando vuol usare cru- 
deltà, p imporre gravezze, o fare altra cosa 
ingiusta e violenta* 

Avendo camminato per questi gradi, passa 
agli ukìmi, e procura che tutte le grazie, 
che concede il principe, si riconoscano da 
lui; corrompe Ugioventn, attendendo quello 

^ di che ciascbednno è vago, facendogliene 
copia per acquistare gli animi loro (a); gaa* 
dagna il seguito, e il favore de* soldati con 
provvedere i carichi della milizia, conchia« 
marli per nome, eon trattar famigliarmente 
con essi, een. domandar particolarmente 
delle cose loro/ con aiutarli con danari, e 
con favore, con mostrarsi verso di loro af- 
fettuoso e liberale, con far donativi ad al- 
cuni piargli e promesae ad altri; con permettere 
ogni licenza a' dissoluti, con feiteggiarof 
convitarci i^d .empiere di grandi speranze i 



CO Sveton.i QdU Viu di -Cesare, (a) ^allaslio, 

Gongiuc«]GatU« • , . 
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capi, e eoa dare i carichi solameote a'saoi 
segnaci e partigiani. Usò pare qaeste arli 
Seiano, m<iUenclosi fra' soldati, trattando con 
i €8si famfgliarmente, chiamandoli per nome, 
eleggendo i centurioni, e nominando i trt- 
t buni (i); e se ne serri anche Ottone, m« 
.K con maggior profitto, perchè arrivò all'in- 
tento deirusarpazione (a). 
\- > Giunto a questo termine di TedersI così 
;: potente, amato, riverito, seguitato, e cho 
% gli occhi e le volontà di tutti son volte verso 
}'. di lui, si risolve a condurre quanto più può 
^ vicino il principe alla rovina^ e, camminando 

3 per diversi ^radi,' procura primieramente di 

,; tenerlo immerso in continui disonesti pia» 

p ceri; rindnce a violar Tonore delle donne 
^ nubili, ad usare diversi atti di crudeltà, ed 
^ a spender malamente il tesoro, acciocché^ 

^' necessitato, imponga gravezze; Tincita ad 
f, esterminare i più principali, ad odiare ivir- 

^ tuosi, e ad appartarsi dal commercio; lo 

,; rende sospettoso de' suoi congiunti; lo fa 

r. incrudelire centra gli stessi successori, o Io 

^ rende nimico alla parte più potente; gli fa 

■ ■■ ■' — ^^— » 

i. <i) Gorn. Tae., Anoal.^ llb. 4. (3} Gorn. Tac/ 

Ittor.y lib. I. 
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teoer poco conto della religioBe, naJrir le 
iasioni, iRBoyar quelle cose di chi sono i 
ladditi ollremodo geloni; Io poraaade adt^ 
ytrìbuire i caricbi mae^ori o appoco fodoli, 
e agli odìo&i inlrioaecameate di esso prin- 
cipe; lo trasporta ad offendere i eofifinanti« 
a sciogliersi da* confederati, e ad usare mala 
rorrispondenza coi lontani,* tenta la distra-» 
Siene di coloro che gli potrebbono ripu- 
gnare; X9L estinguendo a poco a poco i prìn* 
«Àpi del sangue; e io muove a far tutte 
i^uelle cose, che più elfìcaci sono a reo^ 
derlo in estremo dtspregiabtle ed odioso. 
Proourtit Seian'b ohe Tiberio stesse immerso 
io contittve libidini vituperose 'e nefande^ 
Io ridusse a' Capri; lo rese inimico agli no- 
Biini di valore e di fede; gli snggerì mille 
sospetti; lo fece odioso de* suoi; lo trasportò 
ad incrudelire contra il suo proprio 8an« 
gue; diede la morte a Druse; macchinò l'aU 
tra di Germanico, e tentò di estingaere 
quasi tutti i successori (i). 

Avendo camminato, obi pretende la tira»-* 
nide, per tutti questi altri gradi, passa agii ul« 
timi, e corninoti a corrompere del principe 



(i) Coro. Tac., Ann., lib. 4. 
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i più coofidonli; alter* gli aniraì de^pià' 
principali, accresce il Btimero Je* saoì ade- 
renti; persuade i più ignoranti, come più 
pronti a porgere IWeccbio, i più inquieti^ 
eome pm cupidi di novità: questi termini 
osò Ottone centro di Galba (i). Procura di 
snerrare gli animi di qne* soldati, i quali si 
mostrano fedeli verso del prìncipe: qnest^arte 
usò Cecina quando aveva animo di ribellarsi 
coDtraVitellio (7). Dà speranza di perdono ai 
malfattori, di ricckease ai nobili impoveritile 
di vendetta agli offesi. Solleva gii alterati 
contro del principe; comincia e dirne male; 
•porge diverse querele centra di lui^ gli ac» 
cresce Todiu contro; perge ed altri materie 
d^averio in dispregio; lo sfornisce di presi J) 
e d^aiuii; procura intelligenea con gli emuli 
del psflroae; tiene pralicke coi principi ne- 
mici di quello; stabilisce con loro secreta 
amicizia e confederaaione; s^aasieura della 
volontà de^ confinanti e de vieìni; acquista 
la corrispondenza del più potente; gli ordi* 
sce congiure contro, salendosi d^onesti ti* 
toii, o di libertà, o di ben publ>lico, o di 
cosa simile. Imperocché giammai ni uno ha 



(0 Coro. Tacf Ist.| l 1. (0 Cbrn. Tàc.^Ttt» 1. 1. 
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desiderato il domioio per sé, e la seryìtii 
altrui, die questi titoli e voci non abbia 
iisarpato; o di distruggere Fimperio, che 
dalla oappa della libertà non si sia servito. 
Prorompe finalmente neiresecaxione , apren- 
dogli la porta opportuna occasione (i). 

CAPITOLO IX. 

DeUe Occasioni che aprono la porta 
alia Mutazione de^ Regni, 

L'occasione è di tanta importauEa alle 
mutazioni de* fogni, che senza di essa o 
xiìuno ardisce di tentarle^ o, se purletenta, 
con grandissima difficoltà le può ridurre a 
(>erfeKÌone. Imperocché Tocoasione è quella, 
che incita gli ambisiost alle novità, ohe apre 
la porta alfusurpazionei e che rende facile 
così temeraria e nmlageyole impresa. E 
quantunque molte occasioni per cotale ef* 
fetto si possano considerare, nondimeno le 
più principali sono la sollevazione del pò* 
polo; Talterasione degli eserciti; la prolun- 
gazione de* carichi grandi neiristessa per- 

(0 Gorn. T«c^ Isl., lib..4, ed Ann., lib. (L 
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sona; il passaggio d'un regno da una fami* 
glia ad un'altra, 'non chiamata per ragione 
ereditaria; il principio di- falsa religione; 
Fetà picciola dei prineipe, soggetta a' tutori j 
le fazioni de^ potenti^ il di scopri mento dei 
segreti del reguo^ la lontananza: del pr!n* 
cipe, e la vicinanza delle armi straniere. • 
• La soIIeYazioue della moltitudine è grande 
occasione alle mutazioni del regno; impe- 
rocché, sollevata, perde il nativo rispetto é 
il timore; non ha riconoscimento del prin- 
cipe^ ne gii presta ubbidienza; corre come 
cavallo senza freno al precipizio delia ribeU 
Itone. Onde, chiunque ha pensiero di far 
mutazione nello slato, si può far capo di 
essa, e ne sarà ubbidito e seguito «ncora 
contro ristesso naturai signore in que' pri- 
mi moti; massimamente se la moltrtudino 
alterata avrà commesso errore di non facil 
perdono. La plebe di Genova sollevata 
^elesse Fabio Novi doge della repubblica, e 
proruppe in aperta' ribellione contro i Fr^ftì* 
cesi (i). 

L'alterazione degli eserciti è molto pia 
polente occasione, essendo moltitudine ar- 



(i) Gaie, Uu, lib. 7. 
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mèli • diaetpUiuU neirarme. Tanto piàae 
nato* sotto rof^i oletUri, o prÌTi di certo 
fuccetao», e di soldati Tiaioai, insoUati e 
corrotti. Imperoochè cobo più dì tutti gli al<^ 
tri desiderosi di noTÌtà, aTari, rapaci, e per 
la aperansa deiratile prootiasimi allamnta* 
EÌoae» I aoldati di Galba, commossi dal ti* 
more del duoto ordine della milisia, diven- 
tati già yisiosi ed insolenti e corrotti sotto 
Nerone, apersero la tia ad Ollpae delln* 
anrpsaioae deirimperio romano (i). 

La prolungazione de^ carichi grandi ò 
grande occaaione non aolo nei regni, ma in 
qualunque altro stato* Imperocché Taomo^ 
avvesso Inngo tempo al comando, se è am» 
bilioso e male affetto, dilBcilmente può ri* 
darsi alla yita privata: onde ordisce tutte le 
straTaganse per non uscire mai dal cornane 
do, e per possederlo indipendentemente; e 
reseguisce con facilità, potendo» col luogo 
dominio guadagnare gli animi de- soldati e 
de^ sudditi, e iarsegli partigiani di tal modo» 
che si dimentichino del loro vero padrone, 
e riconoscano lui per capo, e rub&idiscano 
ad ogni suo Tolere. £,si Tide che però Siila 



(i) Coro. Tac., Isu, Ub. i. 
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e Mario polerooo trorar soldati che con* 
tra la Repubblica Romana gli segni taMero; 
e Cesare con Taioto de* suoi soldati potè oc* 
cnpara la tirannide. I Romani avevano fatto 
ai strette leggi aopra di ciò (cosi fossero 
state osservate) considerando Toccasione 
grande, che porge simile proluogasìone(i)» 
essendo verissimo che i carichi grandi non 
devono essere di lunga durata: e Cesare « 
che Taveva sperimentato in se stesso, fece 
rigorose leggi sopra di questo particolare (2)» 
Massimamente poi se il carico ha congiunto 
imperio darmi'i ed è di etato lontano dal 
principe^ di sudditi nnovì e bellicosi. 

Il passaggio del regno da una famiglia ad 
un*altra, non chiamata per ragione eredita* 
ria, è grande occasione; Imperocché i sud* 
diti, av vessi ad ubbidire a certa progenie di 
principi, difficilmente 8*aceomodano al co* 
mando di principe nuovo; e quei sudditi, 
che vi sono d^animo vasto ed ambixioso^fa. 
cilmeiite si muovono a grandi imprese; prin* 
cipalmente se di ereditario divenisse elei* 
tivo, o se il principe nuovo fosse di Su- 
perba ed odiosa nasione, o fosse rigoroso 

(1) LiYio, Deca ì, lib. 4* (a) Dione, Isu, Ub. 43* 
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ed avaro, o si servÌMe di minislrt rapaci e 
cattivi. Si vide in Ottone, il quale con que- 
sto a'assicorò di tentar rusurpasione deU 
Timperìo, vedendo in Nerone estinta la aao- 
cessiooe de^ Cesari,- rioperio in Gaiba fatto 
elettivo, e per la severità e perlarigidesza 
dr esso Galba aiterati i soldati, e per la ra- 
pacità de^suoi ministri, odioso quasi al po- 
polo tulio (i). 

Il principio di falsa religione è grande 
occasione; imperocché, infettando 1* anima 
dello stalo, disunisce i sudditi, gli scioglie 
dalFubbidiensa, gli rende dispostissimi ad 
ogni volere dei Tintrodut toro, e genera con- 
giure, radunanze, e conciliaboli; cose ad 
ogni governo pericolose, e mollo più al go- 
verno d'un solo. E perciò rintrodnttore, e 
i suoi seguaci, e i fautori hanno gran se- 
guito ed autorità; trovano largo campo d^im- 
primere la forma della loro ambizione; ed 
hanno gagliardo pretesto dìnsidiare al prìn- 
cipe ed allo stato ; massimamente se costoro 
sono potenti con Tarmi;. se la religione in- 
trodotta è conforme al senso ed alla mala 
inchinasione dai sudditi; se ha fomento di 



(i) Gom. Tae,, Ut.; Ub. i. 
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prìacipi confiatati; se vi^iaiscompagna l'ia* 
teresse; e se ha cemioctato aradioarainelU 
stato (i).' . . . ' i 

L^elà del priiieipe cho li a bisogno di \xl•^ 
tori è grande* occasi 00 e. Imperoockè inlro* 
daee fasioni per rambizione àe\ gijveroare. 
Si TÌde in- Francia a tempo di Carlo oUayo« 
essendosi nimicati per cagione del guyerno 
il duca di Borbone e il duca di Orleans (1). 
Ed accende per la facilità delPimpresa gli 
animi dei tutori e di coloro che lo . gove6 
nano airusurpazione delio sUto. Si yidenel 
figliuolo d'Alessandro. Magno, d'Antioco, di 
Scanderbego, e di Gioyao Galeasso, daca dt 
Milano,! qnali'tuttt agli sii, a' tntx^ri^ ed agli 
stranieri soggiacqaero, e perdettero :lo sta? 
to (3). E tanto più se< chi lo regge è deb 
ristesse sangue del principe, e lo goTern^ 
lungo tempo, o è amato. dairiioiyersale,.o 
sta confederato coi principi yicini. 
- Le fazioni de^ polenti sono grande ocoa^ 
sione. Iniperocchò danno campo a* sudditi 
male affetti di cospirare; come si yide nello 
fazioni di Trasibok), e de^ famìgUari e dei 



(i) Dione^ IsU, lib. 5 a. (a) Argentone , Gnor. 
Napolet-i lib. 1. (3) Diod., Ut., lib. 18. Gaiccl. 1. 
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partali del figlinolo di Geioae, che «pet* 
•ero la Tia agli allrì di coapirare, e di eae-> 
ciarli tolti (i). Empiooo il regno d'inimi» 
cisie e di guerre civili: ckiaro è resempio 
delle fa»ioDÌ di Genova, dm la riempirono 
di diaeordie o d^anoi al tempo oh'era sotto 
il doflMDio di Loigi duedeciBoo, re di Fran- 
cia (i). Lo rendono fanle ad esser abbate 
tato; lo mostrò l'esperienBa nelle (asioni di 
Yitellio e di Vespasiano, mentre contea* 
devano deirimperio, cke cagionarono gran 
moti in molti popoU contro i Romani ( 3). £ 
i capi delle baioni tentano aempre d'inno- 
Tsr le cose, e procarano di scemare la pò* 
tensa del principe, temendo da quella esoer 
eelintì; si vide nei capi famosi de^ Cheras- 
chi, i qoali, pigliando m sospetto lapotenaa 
crescente d^ Italo, loro re, mossero Tarmi 
coatro di Ini (4). £d alia fine ricorrono, 
quando d altra maniera non possono, alfar* 
mi straniere; come si vide nelle fasioni 
delle due ^se di Orleens e di Borgogna, 
che roTinsrono la Francia, avehdo quella 
di Borgc^na ehiamsto gf Inglesi (5). Perciò 



CO Arift.^ Pol.f lib. 5t e. 10. (a) Guicc., Itt.» 1. 7. 
(S) Gorn. Tm.« Ittor., lib. 4. (4) Gora. Tac, Aan., 
ìib. 11. (5) Ar|seDt.j Vim di Lui^i^ Ub. 10. 
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hn procnrato ogni eavio principe Ji toglierle 
affalto dal sa o ttalo, eaoesUandoii» and^ 
i nomi, • di unire quante pie ka pollilo a 
suor aoddlti, aceiocehè aTetaero Ytrvto een^ 
cordi; eòme si vide in Nama Pompilio, il 
quale leyò di Roma ehe altri si dicessero 
Romtini, altri Sebini, altri di Romoloi altri 
di Ta^ìo (i); e Mecenate ooneif^liòAugasto a 
non comportare t« mede alcaoo certi vani 
soprannomi I che, o gli nomini parti colarij o 
le festoni si pigliano, ne qualunqee altre 
cosa dalia quale nasoer potesse discordie 
tra' sudditi (i), Massiittamente se le fastenì 
sono fra* partecipi del regno e i principi 
dei sangne*; se s^allargheranno frsi più; o se 
sorgeranno soH^ principe naovo netl'im* 
perio (3). 

li disGoprinyento de* segreti detto stato ò 
grande ecoasione. Imperoorkè è forca cboi 
ero suècedendo, et'discuopra o la yillà| o la 
dei>olessa del principe» o ki mala inchinai- 
sione, o la potensa dei sudditi, o allracosa 
simile, ehe prometta facilità o siciireasa' al* • 
Fimpresa (4). £ naturale agli uomini il de- 



(i) Pluf., oelU Viu di Ntima. (e) Diooe, Jst.» 
Uh. 5a. ;3) Arisi., t'uL, lib. 5« e. lu. q4/' Cora. 
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siderio del domhiare; e quando Sperano 
coDiogiiir l'effetto, " pigliano prontameata 
rìmprasa; e mahtra toccano eon mani che 
quelle cose, lo qaalì^ partivano sopra modo 
dìffictlii e dì pensarle, non che di tentarle, 
appena aTeasi ardimento, riescono facili o 
men pericolose, si rìsalyono alFesecazìone. 
E quando bene il primo noa colpisse, non« 
dimeno resta in piedi resempìo, che incita 
gU altri che Tengono appresso, e mostra 
loro per qaal cagione non si è giunto, al 
fine desiderato (i). Tiberio sofferse Tarro- 
gante risposta di Lentolo Getniico, che gli 
scrisscf, che il ricevere il successore non 
istimaya per altro che per testimonio della 
sua morte^ e che per qùeato fermassero fra 
di loro come un patto, che Timperadore si 
contentasse d'jeeser padrane d^ogni cosa, 
porche egli non fosse rimosso da quel go- 
Terno. E quantunque • superbissimo fosse 
Tiberio, nondimeno ^ inai non lo rimosse; 
perchò bea conoseeya essere molto vecchio, 
stistenersi le cose sue più con la riputazione, 
che con la forza, e penerai a rischio, vo- 
lendo usar la violenza contro Getulico, di 

(i) Stilasi., Gaer. Gia^urt. 
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scoprire questo segreto, € dì far restare 
esempio ad altrui, che potevano i governa- 
lori delle province conti dnare nel governo 
malgrado degli stessi imperàdori (i). Quanto 
fu nocivo air imperio romano il discopri- 
mento, di qnelgran segreto, che si potesse 
eleggere imperadore io altra pi»rte che in 
Roma (a) ? Imperoechè aperse la. porla a 
tante mutazioni, venendo a conoscere chta- 
ramente ed a toccar con mani i soldati la 
maggior potenxa loro neirelesione doirim? 
pera^Jore. Non Volle quel prudente senatore 
ohe gii schiavi portassero in Roma abiti dif- 
ferenti da* liberi, acciocché, vedendo essi il 
loro gran numero, non conoscessero la gran 
potenza loro, ed ardissero per ciò di tentar 
mutazione. 

« La lontananza del principe è {grande oc* 
casione. Perciocchò con T allontanarsi il 
prìncipe dallo stato s^apre largo campo a 
chi pretende far novità; ai svegliano gli spi* 
riti ambiziosi e cupidi della mutazione; ai 
acuoprono lìberamente i cattivi umori rac- 
chiusi; ardiscono più i mah affetti e gli o& 
fesi; si trovano pijà agevolmente partigiani 

(O Com. Tae., Ann., 1. 6, (9)Gora.Tac. IsU, L S^ 
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e segnaci; non t'oMerTano cosi esatUmento 
i progressi de^ sospeitoai; • non sì possono 
reprimere né con tanU promessa, nò con 
tanta forxa ì primi moti: t^nto più se non è 
ben fermo nel dominìoi o è odiato dall'u* 
nitersale, o ha sudditi potenti ed inquieti, 
o è nemico de^ potentati Ticini. £ si vide 
ehe Tiberio non volie andare di presenta 
ad acchetare le legioni della Germania am* 
mutinate, quantunque no fosse stimolato ^ 
ansi biasimalo, non parendogli espediente di 
lasciare Roma, capo deirimperio^ e di porsi 
a colai pericolo (i). E perciò se talora si è 
allontanato alcun principe dal suo stato, per 
assicurarsi ha condotto ceco i principali uo- 
mini per ostaggi; siccome fece Vitige, re 
de* Goti, quando parti di Roma per onderò 
a Ravenna (a). Oppure ha menato seco 
quelli di cui diffidava; aiccoine fece Gadata, 
volendo andare con Ciro rvrsoBabrlottia(3)« 
Oppure, sotto diversi oolori, ha condotto 
seco coloro che potevano fa^* novità; sicoo* 
me fece Augusto, il quale condusse in 
Grecia molti sedatori e oavalieri romani. 



(O Coro. Tic, Ann.| UT», i. (a) Procop., Gaer. 
Goth., Ifb. t. ^3) Seoof., Fedii di Giro, lib. 5. 
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quando passò a guerroggiare oonlro M.A-Or 

tODÌO (i). 

La vìcìnanea dello armi straniero è grande 
occaafpne. Percioochè il vedere l'aiatt» e il 
soccorso vicino .fa smascherare gli odiosi del 
prìncipe; solleva gli ambiziosi; dà ardimento 
agii oifesi; incita i daùderosi delle novUà; 
assicura i malfattori; sveglia gli oppressi; 
spinge grirresoluli; empie di certa speransa 
i pretensort;^e sollecita i già disposti alU 
mutazione. E qtial altra cosa è Io spiegar 
dolle bandiere del vicino esercito niiuico, 
che dar vento airambizione de^ sudditi po- 
tenti ed audacip che accender il fuoco del- 
Todio e dello |sdegoo de^ sudditi oppressi 
e maltrattatiP e che chiamarli tutti alia sol« 
levazione ed all'arme? Manifesto è Pesem- 
pio de^ popoli Boi, i quali con la venuta 
d'Annibale in Italia si ribellarono da' Ro- 
mani (2). Perciò con tante, arti procurò sem- 
pre Tiberio di tener da sé Tarme lontane, 
e di seminar fra^ bellicosi popoli discordie e 
sedizioni (3). Ed egli ò vero che la vici- 
nanza deU'arme straniere maggior occaaione 

(O Dion. Utor., lib. 5o. (q) Livio, Deca 3, Uh» i. 
(3) Corn. Tac.,AQaaH«i lib. 2. 

Sommare ó 8 



di mutazione allora apporta, quando II pria-* 
cipe è odiato dairmiiTersale, aon è benier*- 
DO nel domioio. è loQtaoo dallo alato, ha ri- 
cevuto qualche rotta, ed il nemico ha preteo- 
aioDÌ o aderenze nel regno, ed è poderoso. 

CA.PITOLO X. 

Per quali Condizioni un Regno più delValiro 
sia disposto alla Mutazione, 

È sottopoato uno stato d'un solo più del- 
Faitro alla mutazione per le condizioni del 
principe f de' sudditi, del governo, e dello 
•tato isteeso. Fra le condizioni del principe 
le più considerabili sono, che sia il primo 
della sua casa a regnare, nuovo nel cJbmi- 
nio, debole di forze, poco religioso, vile, sog- 
getto ad altrui^ crudele, immerso in conti* 
nue libidini, distruttore delle leggi, de' pri- 
vilegi e degr istituti; inchinato ad imporre 
Straordinarie gravezze, violatore deironore 
delle donne, usurpatore degli altrui beoì, 
dispregiatore de' sudditi, vecchio, privo di 
figliuoli, di successori e di confederazioDi; 
pemico de^ confinanti, straniere, e di leggi 
e di costumi. contrari ai sudditi. Imperocché 



CAPITOLO DECIMO. I iS 

essendo il primo della saa casa a regnare, e 
nuoTo, fion ha bene assodato il dominio, 
onde paò facUmente patire alterazione. £ 
perciò Cesare procurb di OTviare che non 
nascessero tnmulti contro Cleopatra e il fra- 
tello in Egitto nel principio del regno loro, 
operando che il tempo gli assoderebbe nel 
dominio (i). La debolesea' non può mante- 
nere i eadditi a freno: Tesser poco religioso 
gli toglie il ridpetlo e Famore de^ sudditi: 
la viltà e la pradenza lo rendono dispregia, 
bile, come si TÌde di Clandio imperndore 
in Roma. La vita data a* continui disonesti 
piaceri Tespooo ad esser facilmente offeso, 
ed ai dispregio ancora « come avvenne a Sar<» 
danapalo, didpregiatoed ucciso da Arbace (2), 
ed a Dionisio da Dione (3). La crudeltà, la 
distruzione delie leggi, de* privilegi e degli 
istituti, e le straordinarie gravezze gli con- 
citano eccessivo odio contro; e il toglier 
FonorCi le robe, il dispregiare i sudditi ge- 
nerano grande sdegno, come si vide con 
esperienza dì Tarquinio superbo in Roma. 
L'esser vecchio, privo di figliuoli, di succes- 

<i) Hirc, Guer. d'ÀIessand. Qa) Juf., lo Ift., 1. i. 
(3; Ariit., Polv Uh. 5^ e. io. 
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•ori, e dì confederazioni porge aoimp a citi 
vuol tentar tmpreBe; perciò Angusto . Tulle 
che Tiberio, il qnale ayea an figliaolo na- 
turale, adottasse Germanico (i); e Galba 
adottò Pisone (2); eGirolamO| nipote di le- 
rone (3), spesiaiinente per essersi allonta- 
nato dairamicizia e dalla confeflerasìone dei 
Romani, perde Io stato e la vita. L'iniinici- 
cia de* confinanti fomenta la mala incbiaa- 
sione deUudditif ed incita gli ambiziosi e i 
mal soddisfatti con la protezione e con fa- 
iuto. Si ?ide ciò in Vanio, re degli Svevi, il 
quale per la nimicizia de' confinanti, cha 
fomentarono la mala inchinazione de' sud- 
diti, fu cacciato dal regno (4)- E perciò è di j 
maggior gioyamento ad un principe, cosk 1 
per ampliare, come per conservare il suo ' 
Stato e tener in ufficio i sudditi, la buona i 
amicizia dei principi vicini, che gran molli. | 
tudine di soldati, come diceva Isocrate, acri- 
Tendo a Filippo, re di Macedonia (5). L^ es- 
sere finalmente straniere, e di leggi e di 
costumi contrari a^suddìti,grandemeote sol- 



(1) Coro. Tac, Aonal., lib. i. (a) Gorn. Tac.» 
Ist., lib. 4. (3) Livio^ Dee. 3, lib. 4. (4) Gora. Tac^ 
Anaal.ylib. 1%, (5) Iseer.i nella EpUt. a. 
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lera i sudditi talli. Perciò Yonc^ne fu cac- 
ciato dal regno de' Parti (i). 

Inoltre, che sta il priDcipe diflbrme dalle 
qualità dello stato, del tempo e de^pria- 
cipi confioanti: se lo stato lia «additi fraudi , 
e il principe ò di p4«co spirito e a) e no ar.« 
dire, si è di fresco fonilato eoo Tarmi, e il 
principe è debole ed aliemi dai soldati; e se 
sta aggravato di molti mali, e il priocipe è 
trascurato ed ignorante. 

Se il tempo ricliìede preeteasa e risolu- 
zione, e il principe è irrc^suluto e tardo io 
ogni cosa; e se gli andamenti « le inchina* 
zioni de^ confinanti sono tutte diriszate a 
stratagemmi, ed a far rivi^luzione negli al- 
trui stati., e il princi|>e è poco accorto, e 
negligente in osservare aimiii suggestioni, ed 
in conservar netto il suo stalo di tali corri- 
sponde nse. 

Di più, che il principe s^alieni dagli amici 
fedeli, si ristringa con li dubbi, si Hdi degli 
ingiuriati e degli offesi da lui, e scuopra 
pensieri inquieti e pericolosi ad altri, e stia 
lutto inlenlo alla novità (2). Appresso, che il 



(1) Cor». Tac, Aan.» lib. a e la. (a) Procop.» 
Gi&er, Peri.f lib, 1. 
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principe nmaova seaza giusta Gdglon« ì im« 
iiislrì posti dal predecessore, e tal^a I« prò* 
ttsioni ai grandi del aao stata. SI yide eoa 
Tesperienza del re Luigi XI, il qualey-prtn- 
ripalmente essemiosì accorto d'avere ifi ciò 
errato, aiutnoni nel fine della sua vita Cario 
suo fìglittoloy che noi facesse (i). Che sta 
negligente e trascurato in acchetare i primi 
moti delle sollevazioni. Chiaro è Tesempio 
di Adriano, il quale, per avere spregiato i 
primi nm>ti che fecero i Giudei, fu poi co- 
stretto di guerreggiar con loro (2)^: perciò 
Tiberio inviò subito contro i servi ribellati 
Staio tribuno con grossa banda di soldati (3); 
e si vide che Svetonlo Paolino eoa la pre- 
stezza represse la ribellione degl'Inglesi (4)* 
E éhe stia occupato in qualche guerra dif- 
ficile e pericolosa} imperocché si risolvono 
con ciò facilmente i sudditi alla mutazione. 
Così i Toscani, vedendo i Romani occupati 
nella guerra* coi Sanniti, si ribellarono da 
essi (5). 

Oltre a ciò, che sia il principe disavven- 



(1) Argent.) Vita di Lui^i» lib. 9. («) Dione, nella 
Vita di Adriano. (3) Gorn. Tac, ht., liH. 4. (^4) Ta- 
citO; nella Vita di Agricola. (5) LÌTÌo> D«ea-i, U io. 
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turalo ed infetice. 1 mp«2rocclièi sudditi mao* 
cano di fede al principe. Tedendo le cose 
sue andar male, ed al contrario . prosperar 
quelle deirinimico. Cosi il popolo di Teo, città 
della Ionia, ricevette deatro i Lacedemoni, 
essendo 'State messe in foga le pavi de^Ii 
Ateniesi da essi Lacedemoni (i); e la. noti-» 
zia del naufragio delfarmala di .Germanico 
sollevò dì nuovo i Gttrmani all'arme (2). £ 
che non abbia nascimento corrispondente 
con la successione del regno. £ finalmente 
che discenda da predecessore odioso e dis- 
pregiato; imperocché, sVgli anche è dispre- 
giabile e vile, prendono ardimento i sudditi 
d'abbattere, non che di stimar poco, la maestà 
del principato, avendo già fatto Tabito alla 
disubbidienza ed al dispregio. Ma, alTincon- 
tro, se discende da predecessore riverito 
e stimato, quantunque egli sia vile e da 
poco, nondimeno si mantiene nella rive- 
renza e nella stima per T opinione del pa- 
terno valore ne' popoli profondamente ra- 
dicata; e delTistessa maniera se il prin' 
cìpe che succede e anche abborrito, mala- 



(1) Tucid.^ Islor., lib. 8. (a) Corn. Tac, Islor., 
lib. a. 
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gevole cosa è che il regno non vada per 
tvrra aecomulandosi odio a odio, che giuni^e 
ad eccesso. Ma se al Pi neon Irò discende da 
prìncipe uoiversalmenie amato, qaan tu nqae 
egli sia abbomineTol^ ed odioso, nondimeno 
Tiene liberato dall'odio per la memoria della 
paterna booti, saldamente impressa ne' pò- 
pulì. E si Tide che Canibise, per of^ni altro 
rispetto abbomineyole, scampò dairodio dei 
Éuddìtt mercè del grande amore che ayeano 
portato a Ciro suo padre;e lutessoaTYenne 
a Comodo, quantunque drogai abborrimento 
degno, per T universale benerolenza che Tini- 
peradore Aurelio suo padre aveasi acquistalo. 
Fra le condìcioni de' sudditi le più pria- 
Ci pali sono, che non siano proporzionati al 
governo d^un solo; perciocché ad ogni specie 
dì governo diversa qualità dì sudditi si ricerca, 
acciocché lo Stato sia sodo e costante. Onde 
èe il principe non ha sudditi atti per na- 
tura a sopportare il gOTerno d'un solo, mas- 
simamente se sono feroci, non potrà lungo 
tempo dominare; imperocché saranno del no- 
me e del governo regio sempre inimici (i). Si 
vide chiaramente negli Svevi, i quali avoano 



(i> Arùl.« Poi., IU>. 3, e. alt. 
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in odio ri goveriH) regio eli Marabocluo, ed 
erano inchinati ad Arminio, il quale com* 
Latterà per la libertà (i). Che aiaoo di re* 
h'i^ione diversa^ e tanto più se contraria al 
goYerno regio; coucìossiacoBaeliò ad altro 
non pensano che alla distruzione del prin- 
cipe. Che siano nimici alla nazione del prin- 
cipe, o alla dominante, perciocché daramente 
soffrono il dominio suo. Che abborriscano il 
principe, o ristesso governo d'un solo pe' mali 
trattamenti ricevuti da esso principe, o dai 
predecessori; imperocché stanno sempre in- 
tenti a liberarsi dalla servitù, come si vide 
Del popolo romano sotto Tarquìnìo {i). Che 
siano feroci, bellicosi ed inquieti; percioc- 
ché difficilmente ubbidiscono, e facilmente 
si sollevano (3): perciò Agricola procurò con 
vari ed isquisiti modi d^ammollire gli animi 
degl'Inglesi (4). Di più, che siano cresciuti 
in eccesso di potenza, e spezialmente se ai- 
tano eccede gli altri; imperocché i più 
potenti per ordinario son quelli che sono 
autori, o si fanno capi delle turbolenze e 



(i) Coro. Tac, Ann., ìib, 9. (a) Livio» Dffca i, 
lib. 1. (3) Coin. Tac, nella Vita d' Agricola. 
C4) Ari8t,| Poiit., lib. 5, cap. 1 1. 
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delle sedisiooi; e se alcuno eccede, gti al- 
tri, malagevolmente si contenta, della vita 
priyata (i). Che ai ano molto poveri, e dì 
costami torbidi; conciossiacosaché ia po- 
vertà fa gli nomini, pronti ad eccitar solle- 
vazione, e i costumi torbidi gli dispongono 
ad alterare lo slatol come si vide in Africa i 
contro Tiberio a favore di Tacfrinate (2). 
Che siano di natura leggieri ed incostanti; 
perciocché sono inchinati a tentar novità. 
Che siano avventisi; imperocché non hanno 
ìnchinazione, né affetto verso del padrone- 
In oltre che siao mancati quelli della na- | 
zione dominante; perciocché sono il vero 1 
fonte delle forze dell'impero, e il sodo freno | 
degli altri stati soggetti (3). Che siano di | 
famiglia amata dal popolo, e tanto più se 
ban seguitai >e sono riputati difeasorl del 
ben pubblico. Che abbiano fortezze nelle 
mani, stati, carichi ed uffici grandi .e per- 
petui, per mezzo de^ quali possano far bene 
a molti. Che siano di fresco caduti nella 
servitù; come si vide ne^ Germani sotto il 
dominio di Quintilio Varo (4); o volontaria- 



(1) Tacici., I*or., Uh, i. (2) Corn. T»c., Ann., 
lib. 4. (3; Livio, Deca 5^ Ub. 5. (4) I^o»»» Inor.j 
^ 56. 
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meDle sottQposli al domìnio d^aa solo; im- 
perocché 8Ì possono con ristessa (aoUi là per- 
dere, con la quale si sono acquistati; come 
avvenne a Pirro in Sicilia per essersi ma- 
stfàto erodete con alcuni principali de^ Si- 
racusani (i), ed avvertì Belisario, scrìvendo 
a Giustiniano de' Ronsani (a). Che siano sog- 
getti per timore, non per amore; come si 
vide ne' Parti, che si ribellarono da Arta- 
bano (3). Che siano soggiogati per forza, co- 
me diceva Giasone Tessalo, parlando a Po- 
iid amante Parsalo (4)« Appresso, che siano 
soverchiamente carichi di pesi, e di gra- 
vezze, o travagliati da altra gravi oppres- 
sioni; perciocché facilmente si riducono a 
disperazione; come si vide ne' Frisi, che per* 
ciò si ribellarono da^ Romani al tempo di 
Tiberio (5). Che siano inferociti per guerre 
continue; perciò Numa Pompilio cercò d'ad- 
dolcire gli animi de' Romani con avvezzarli 
alla pace (6). Che abbiano sodamente ap- 
preso, che col mutar padrone usciranno dalla 
dura servitù, e che il principe sempre stia 



(lì Fiatar., nella Vita di Pirro, (a) Procop., Guer , 
Gotfa., lib. 1. (S) Gora. Tac, Aon., Ub. 6. ({) Se- 
nof., lib. Gaer. de' Greci, lib. 6* (5) Coro. Tac^ 
Ann., lib. 4' (fi^ Livio> Deca i, Ub. i. 
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scmpelleso ^ella lor fede. Che siano neno sii- 
Diali e meno ben trattali degli altri sudditi sog- 
getti airistesso dominio; come ne diedero 
esempio alcune città in Francia contro di 
Galba per essere state meno ben trattate e sii. 
male delPallreda esso Galba (i ): e Tiberio, fra 
l'altre cose, considerò anebe questo pericola 
d*ioyidia e di soUeTaaione, se Tisilaya prima 
uno deiraltro degli eserciti ammatin»ti (2). 
Oilre a ciò, che siano superbi, ed abbtaoo 
acquistato grande opinione ne' carichi mi li* 
tari (3). Che non possano sofferire nò intera 
•errila, né intera libertà; imperocché è dif- 
ficile a tener la yia di mezzo per gorer- 
narli, siccome arrertiTa Galba a Pisone nel* 
radunarlo, parlando de^ Romani (4). Che 
siano usi a rirer in libertà, né ancora ay 
Teszi a servire; perciò i Tribonanti,ed altri 
popoli d^oghiiterra si ribellarono da' Ro- 
mani al tempo di Nerone (5). Che siano 
alcuni sudditi, rerso de' quali gli occhi le 
Toloalà deirnuiversalesi riyolgano.Che siano 
imparentati con priacipi grandi, ed assolali. 



(0 Corto. Tao., Iit., lib. 1. (a) Gora. Tac, Aaii.t 
lib. I. (3) Arin., P0I.9 lib. 5^ e. 10. (4) Coro., 
l»tor. 1. I. iS) Coro. Tac, Amo., lib. if. 
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Che tengano corrispondenza con gli emuli, 
4> nimici del principe. Che abbiano preten- 
sioni nello stato. Che si stimino potenti di 
contrastare col principe, contro di cui si 
ribellano; imperocché ni un popolo o città 
giammai tenta mntazione, che non pensi 
aver forjse da se stessa, ó in compagnia d'al- 
tri con chi si collega, o in cui mano si po- 
ne, per potersi difendere da qoello, contro 
al quale si ribella; come diceva Deodoto 
Ateniese, parlando nella causa de' Mitileni ( i). 
£ finalmente che siano ayyezzi a ribellarsi, 
e tanto più se han commesso alcuna ribel- 
lione impuQita; perciocchò facilmente ritor* 
nano nel primiero errore, persuasi che siano 
odiali dal padrone, e che abbia continuo 
sospetto degli andamenti loro; ed essendo 
liberi dal timore del gastigo, che ha forza 
di tenere i sospetti e i yacillanti in nbbi* 
dienza ed in fede, divengono più superbi e 
più baldanzosi contro del principe. Perciò 
i Romani si risolverono a far la guerra ai 
Yeienti per gastigarli (a). 

Fra le condizioni del governo le più no- 
tabili sono che sìa violento, aspro e duro. 



(i) Tocid., Ist, lib 3 (a; Livio, Deca t, Vii.. 8- 
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Che rilasci TiDSolenza al Tolgo, e comporti 
che i grandi e potenti abbiano da ingiuriare 
la gente bassa. Che conceda libertà siag. 
giore di quella che a^ sadditi sì convenga, 
€ che li traili come servi. Che sia difforme 
dallo qualità loro, governando con dolcezza 
que* sudditi che hanno da esser governati 
con rigore (f); come si vide chiaro iVsem- 
pio In Inghilterra per lo governo di Vezlo 
Botano (2); o con asprezza, quei sudditi che 
banno da essere trattati con piacevolezza; 
come si vide in I^pagna per lo governo dei 
Cartaginesi (3). Che astringa i sudditi fe- 
roci, e non soliti ad ubbidire, se non quanto 
loro aggrada, a cose insolite; perciò alcuni 
Traci si ribellarono dai Romani al tempo 
di Tiberio (4). Che ti voglia ridurre da una 
forma di vita ad un'altra più stretta. Che 
aggravi i sudditi bellicosi che ancora non 
hanno ricevuto il giogo; come si vid« nei 
Germani solto Quintilio Varo (5). Dì più, 
che si fidi soverchio della pazienza de^sudr 
diti, e non riguardi se sono ridotti ad iui- 



(1) Plutarco, nella Vita di PuLlicola. (a) Coro. 
Tac. nella Vita d'Agricola. (^3)Polib., Ist., lib. io« 
ìA) CoEn.Tac.> An&al., Uh. 4. (B) Dion.» I«t., 1.56. 
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]>otexi8a e a JÌ8p« razione, oè si curi d'inaf 
cpriHi per ogoi veréo. Che a<loperì dì f ferenti 
Arti da quelle, eoa le quali è stato foodato» 
Che sia già invecchiato. rrtrovanUosF anche 
la recchiezza negli alali. Che trascuri i dit^ 
ordim che vanno crescendo, ed infettano a 
driitura i\ eiiore dello stato* Che non tenga 
Iqntaoi gl'ingegni torbidi, cupidi delie no* 
Yità ed inquieti. Oltre a i>iò, che non dibf 
armi i. popoli soggiogati per forza, potenli 
e feroci, e non li- tenga a freno con prot 
sidj; perciò Ciro così fece io Babilonia, o 
coti fortezze poste in silo opportano; per- 
ciò ristesso Ciro edificò un catielio sopra i 
munti della Caldea per tenere a freno gli 
Armeni e i Caldei (i) Che procari di te* 
nere i sudditi in continua paura. Che tenti 
d^inirudurre quelle cose, le quali sono gran* 
demente contrarie ai senso, de' sudditi, e 
sono estremamente da essi abborrite. Che 
si aia reso affatto odioso alla parte più po^ 
tenie. Che nod porga diversivi alfambizione 
de* potenti e degli audajsi, e non allontani, 
sotto spezie d'onore, coloro», i quali sono 
male affetti e possono fare alterazione nello 



(i) Sanof., P«d. di Giro, lib. 3 e 7. 
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stato. Che lasci crescer troppo la potenza 
J^alcan suddito male affetto ; ed essendo 
giunta ad ««cessOf non si serva de' propor- 
zionati mezzi per diminuirla a pòco a poco, 
Dia Toglia abbatterla in un tr^to (i). Che 
aia drizzato tatto al comodo ed al guato so- 
lamente del priocipe e de' suoi favoriti. E 
finalmente che impieghi tutti i carichi, o 
in persone che siano superbe ed audaci (i); 
imperqcciiè .sono abili a tentare ogni grande 
impresa; o che aiano arare ed insolenti (3); 
perciocché sdegnano i sudditi e gli sforzano 
a far mutazione; o ohe siano straniere e di 
nazione poco amata da' sudditi (4); coatios- 
siacosachè li maltrattauo, e li riducono a 
disperazione; a che siano intrinseoamenlo 
nimicfae ed ofTese dai principe (5), impe. 
roochè-qprocurano occasione di yendicarsi^o 
che siano Tiolente ed inconsiderate; per- 
ciocché fanno. precipitare ogni cosa; u che 
impieghi tutti i carichi in un saddito solo; 
imperocché da tale eccesso di potenza e 
d'autorità s oscura la maestà del principef e 



(i) Arist.9 'Poi., lib, 5> e. II. (a) Arisc, ivi. 
(3) Arisi., Pol.ylil). 5, cap. e. 5. C4) Guicc, Ui-f 
lib. i3. q5) S^ecouio^ nella Viu di UtUuc. 
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s^vilisee (i); e se è perfido t$. ambiziosoi 
può facilmente occupare il dominio: o gli 
impieghi in piti, fra loro nniti con legame 
stretto d*HmicÌ2Ìa e di parentado; percioc. 
che se sono poco fedeli si possono accor« 
dare insieme a tentar la mutasione dello 
stato. 

E fra le condizioni deiri«»tés9o Stato le 
più considerabili sono: LVssér passato da 
nn legnaggio ad un altro; imperocché i sud- 
diti, avvezzi a vivere soggetti a certa stirpe 
di principi, malagevolmente s'accomodano 
ad altra servitù. L'avere mutato di fresco 
qualità^ d^eredftario fattosi elettivo, o d'ai* 
tra maniera; perciocché s'apre la porta a 
grandi imprese; come si vide in Ottone, che 
per questo s'animò contro di Galba (2). Il 
mutare spesso principe; imperocché il po^ 
polo si rende oltremodo licenzioso; come" 
si vide in Roma nel tempo dell' istesso Ot- 
tone (3). L'essere picciolo; perciocché chi 
pretende t>ccupaHo ha maggior facilità e 
aiinor timore d'esser offeso. If non aver or- 
dini, che raffrenino l'assoluta potestà; con- 



(1) ArUt., Poh, Kb. 5, e. 11. (i) Corn. Tac.^ 
Itttor.. lib. I. (,3) ivi, La. 

^utniiiuico O 
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ciossiacosache pretto trabocca nella tlrao- 
nide, e da questa alla mutazione; perciò 
teopompo, re de' Lacedemoni , creò gli Efori, 
acciocclìè fossero come freno della potestà 
assoluta (i). I/arere avuto diversi padroni; 
imperocché restano impresse diverse inchina- 
sioni che ripugnano alla vera ubbidienza, e 
con Poccasìone si manifestano, e facilitano 
la mutazione; come si vide negli Armeni 
versogli Arsacidi, quantunque Tigrane, man- 
dato da Nerone» avesse preso il dominio di 
quel regno (i). L'essere infetto di false reli* 
gioni; perciocché sta in sé diviso (3). Il vi- 
vere il principe discacciato, o i suoi discen- 
denti nello stato, o vicino; imperocché v^è 
chi di continuo macchina la mutazione: però 
Artabano , avendo scacciato Yonone da' Parti, 
non volle tollerare che fossore d'Armenia (4); 
e yologeso,re de' Parti, ricercò Germanico 
che non lasciasse stare in Soria Yonone (5). 
L^esscrvi molli consanguìnei del principe, 
né stare bene accomodati; perciocché sta- 
ranno in discordia, la quale divide gli ani- 



(i) Arist., Pol.9 l. 5; e. 11. (a) Corn. Tac, Ano.# 
HI). 4- (3) <^uicc., Ut., lib. a. (4> Ivi» Ub. a. ^5; Corn. 
Tftc.^ Ano., lib. a. 
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mi elapotenxa,e dìslroggeil regno ìstesso (i): 
perciò ristesso Vologeso procurò regni per II 
fratelli Pacoro e Tiridate (2). L'essere esposto.^ 
aVari pretesti di prìncipi ; iniperoccliè ì sudditi 
sono dai pretensori stuzzicati alla mutazione. 
Il poter ricevere facilmente armi ausiliarie; 
perciocché i sndditi più agevolmente s'arri- 
schiano. L'esser molto grande e vasto; con- 
ciossiacosaché con gran difficoltà si paò go- 
vernare. Perciò Angusto, fra gli altri consi- 
gli, lasciò ai suoi snccessori, che restringes- 
sero i termini deirimperio romano (3). L'es- 
servi più del guasto, che del buono; impe- 
rocché facilmente in tutto si corrompe, e si 
fa la mutazione* L'abbondare di nobili im- 
poveriti; perciocché sono pronti a macchi- 
nar novità (4). L'essere pieno di fazioni in- 
vecchiate di potenti, e tanto più se fra quelli 
della casa reale; imperocché l'indeboliscono, 
tolgono il dovuto rispetto, e lo scompigliano 
affatto. L'esservi discendenti da rubelli^ per- 
ciocché sono inchinati a seguir Torme dei 
loro antepassati. L'esservi molti banditi e 



(1) Livio, Deca 4, Kb. io. (a) Corn. Tac, Ann., 
lib. i5. (3) lyi, Ann , lib. 1. (4) Arist Poi.,1ib.5, 
e. 10. 
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malfallori; imperocché sono dèdìd erosissimi 
di novità (i). Uessere esposto al commercio 
d^^ forestieri, ed averne gran numero, am- 
mettendoli di ogni sorte; conciossiacosaché 
sono dispostissimi alle sollevazioni. L'essere 
pieno di castella, e di luoghi forti; impe- 
rocché hanno i torbidi ed inquieti dove ri- 
i!Overarsi (2).. L'essere attorniato da confi- 
nanti poderosi, non giù nimici per natura o 
per accidente de* sudditi; perciocché hanno 
più ardire di far mutazione potendo spe- 
rare aiuto, e mettersi in libertà; come di- 
ceva Isocrate scrivendo a Filippo, rude' Ma- 
ciedoni (3); e si vide n<^g!i Arrn«;ni, posti fra 
i' Romani ed i Parti (4). LVssersi alionta- 
Dato molto da'^ prìnaipj suoi;conciossiacosa- 
ehé ha perduto quella perfei^ione che Io ha 
da mantener in piedi, e vi sono entrale 
qualità ripugnanti allo st^to d'un solo. LV 
Vere istituti ed ordini traboccanti a forma 
di repubblica; imperocché facilmente vi s^in- 
troduce governo civile. L'essere lontano da- 
gli occhi del principe; perciocché ardiscono 
più i sudditi, e,dairaltra parte, sogliono es- 



(1) Arisi., Poi ,K 5, e* 3. (a') Armeni., I. io,ViM tH 
Luigi. (3) Isocraie^ Epist. n. (4) Coni. Tac. Auti.,'- ^ 
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Bere da^ ministri peggio tralUti, onde veo- 
gono talvolta a segao di disperazione. Ed 'è 
par vero che gli stati lontani poco o nulla 
godono delle grazie del loro signore: a com.'- 
paraeioDd deNicini, non sono consolati coi^ 
la presenza del loro principe, non partecir 
pano de* continui favorì che e«coifo dallf 
l>enignilà del loro padrone; eppure nelle oc» 
elisioni sono ugualmente aggravati, nelle cdr 
latnità meno sollevati^ nelle querele tard^ 
intesi, e nelle preghiere non sempre esau- 
diti. Ed è pur vero che, partecipando meno 
delle continue grazie, che il principe fa, e 
degli spessi favori che compartisce, soncon 
tutto ciò ugualmente pronti a soccorrerlo 
C<Ki Tavere, ed a servirlo con la vita in ogni 
occasione. Ed è anche vero che le muta*- 
EÌODÌ che succedono negli stati lontani souq 
più facili ad essere rimediate; come quelle 
che nascono il più delle volte dalla perfidiai 
de* ministri^ se il disordine è fresco; ma di 
quelle che si fanno contro il principe pre^* 
sente, difSeilmente si sana lo stato, o ritorna 
alla primiera quiete. E quello stato lontana 
è più disposto alla mutazione, che tiene 
gran numero di popolo, ed è soggiogato per 
forza; e maggiormente se a tutto ciò s^ac 
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coppia Tessere bellicoso, e Tavere vassalli 
grandi e pò tenti. Quando però per molto spazio 
'di tempo posseduto con ia^coiDunicazione dei 
costumi, col continuo commercio, col buon 
trattamento, con gli scambievoli matrimoni 
delia nazione dominante, con la partecipa- 
sione delle istesse prerogative eh' ella gode, 
non sia divenuto uno stato con Taltro un 
corpo ìstesso, per virtà di sì forti vincoli di 
corrispondenze e d'amore. £d in questa 
guisa si conciliano fra di loro i popoli stra- 
nieri, e si congiungono le province lontane. 
Non già come pretendeva fare Serse del* 
l'Asia con TEuropa per mezzo delI'Eies- 
ponto (i); onde a ragione viene ad essere 
riputato degno di burla e di scherno; ed 
alPincontro, il grande Alessandro, d^ eterna 
lode e d'onore, mentre col matrimonio che 
Contrasse con la bella Rosane, e fece an- 
cora che cento altri nobili greci e mace- 
doni contraessero con altrettante Persiane, 
la Persia con la Grecia con iodissolubil nodo 
congiunse (3). E finalmente quello stato 
d'un solo è più Soggetto al mutamento, che 



(0 Tacid., IsL, lib. 6. (2) Plutarco, della For- 
tuna e della Vita di Alessandro. 
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ha gran numero di soldati in piedi , massi- 
mamenle se sono uniti, e più, se a costoro 
tocca parte nelleleeione del principe. Im- 
perocché i soldati mallrallano talmente i 
sudditi, che li ridacono a disperazione, e 
il principe patisce grandissima difficoltà in 
conformarsi con tre umori cosi diversi, anzi 
contrari, della plebe, dei nobili e de' sol- 
dati. Questi con l'ozio, con le promesse e 
condonativi corrotti, sono prontissimi ad ogni 
sollevazione; e chi loro comanda, se gli 
rende talmente pianigiani, che se ne può 
servire a sua voglia in ogni occasione, ed 
ia qualunque difficile impresa. I nobili, o 
per timore, o per isdegno, o per ambizione 
si dispongono alle congiure. E la plebe, o 
licenziosa, od oppressa, è desiderosissima di 
mutazione. Che però l'imperio romano a 
tanti mutamenti fu sottoposto, succedettero 
in esso tante uccisioni di principi, né potè 
la bontà d'alcuni liberarli da questo acci. 
Jenle, né la malignila d'altri ebbe il con- 
degno gastigo. Perciocché questi, quantun- 
que malvagi ed empi, si seppero nondimeno 
conformare coi costumi de soldati, e del 
tempo loro; ma di quelli, essendo già en- 
trala gran corruzione nell'imperio, non pre- 
valse la bontà, anzi fu loro nociva. 
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CA.PITOLO XI. 

Delle VisposUioni remote e prossime ^ e quali 
siano necessarie alle Mutazioni de' Regni. 

Si ricercano prossime disposizioni nello 
stalo d'ao solo, siccome in qualanqae altro 
governo, acciocché vi sì faccia la mutazione. 
Iroperoccliè ogni soggetto ha da star dis- 
posto a ricevere la forma o T impressione 
che vi si pretende introdurre; né bastano 
airusnrpazione le disposizioni remote. Per- 
ciocché queste sempre quasi si rìlroyano 
pegli stati, cioè a dire il desiderio della no- 
vità, che fa seguire volentieri chiunque le 
tenta; Tincostanza, e la leggerezza de^ po- 
poli, che fa bramare ogni mutazione; la cre- 
denza del migliorare il governo, che inchina 
a aottoporsi a nuovo dominio; la povertà 
de* sudditi, che induce a sperare rimedio 
dalle rivoluzioni, ed altre simili (i). Ma vi 
hanno da concorrere necessariamente quelle, 
dopo le quali altro non si richiede per lo 
mutamento. E quantunque molte disposi- 

(i) Arist., Fo].| lib. 5^ e. i. 
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eìoni si potreLbooo considerare, nondimeno 
le più principali sono, Tinchinazione delle 
volontà di tulli verso di colui, il quale pre- 
tende roccupazioine; rimpazienza del pre. 
sente governo, e la risoluzione 'della parte 
più potente alla mutazione. E, per uam* 
Liarlo in altra forma, neppure bastano la 
disposizioni remote, che sono, il desiderio 
universale della libertà, che sveglia ciascuno 
alle voci di essa; lo zelo del ben comuoe, 
che incita tutti airnnione, ed altre simili; 
ma sono necessarie anche le prossime^ cioè 
la mala soddisfazione del goverop regio, 9 
il costume ripugnante allo stato d^on solo. 
£ disposizione prossima tale inchinazione 
de' sudditi verso d'alcuno. Imperocché vo* 
lenlieri tutti si sottopongono al dominio di 
asolai, verso di cui le loro volontà s'inchi* 
nano. Stimandolo degno di comando e d'ita* 
perio, prontamente gli prestano aiuto e fa- 
vore, e con molta facilità divengono suoi 
partigiani e seguaci; come si vide Tesem- 
pio in Vespasiano, il quale, per essersi volte 
le volontà di tutti verso di lui, ebbe pos-» 
MD.za di farsi imperadorè (i). Questa inchi« 



(1) Corti. Tac, Ift., Ub. a. 
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pre disposti i sudditi a toglierselo davanti , 
ed, ardentemeote aTÌdi di mutarioDe^ segui- 
tano chiunque se ne faccia capo, e T ubbi- 
discono» giadicandolo migliore; come ai vide 
leseinpio in Nerone^ il quale, avendo ca- 
gionato così grande impazienza in Roma del 
suo tirannico governo, fu perseguitato e dep- 
posto, ed eletto Galba imperadore (i). Qiie- 
$ta impazienza aggiunge al desiderio co- 
mune della novità ardore di mutazione, eJ 
alla credenza del migliorare governo, una 
ferma opinione che il presente sia il peg- 
giore che possa essere; e s^acconipftgna con 
la disperaziope, di cui gli effetti sono così 
pestiferi e letali. 

La risoluzione della parte più potente 
Ella mutazione è prossima disposizione. Per- 
ciocché, non solo rìinaoTe Tostacelo, ma, 
quello ohe più importa, tutto le sue forze 
rivolge in beneficio dell' occupatorei e Tio- 
cita talvolta alla mutazione. Si vide Tesem- 
pio in Ottone, il quale, trovando risoluzione 
nella parte più potente, eh* erano i soldati, 
per le rigorose maniere di Galba, ebbe 
tanto aiuto e facilità d'occupare T imperio, 

(0 SvatoDio, nelU Vita di Nerone. 
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rJt{Kì TI fa incitalo (i). Questa risoluzione ag- 
;)y;> giunge alPincostanza del popolo la fermezza 
cjrielPese dizione, ed ài desiderio della noyità 
}rf .fefficaeiai della detertiiinazione. Non è gran 
le.rcosa die siano alcnrii in un regno desiderosi 
]rj:di mutazione^ e che si Hsolrercbbono a farla. 
;.;. Perciocché, quantunque giusto sia il prJn- 
iJ„>cipe, nondimeno può essere odiato daqual- 
^';vche persona male affetta, che di queste non 
V, mancano mai in qualunque stato. Ed anche 
;: yi sian di quelli che desiderano novità, 
,; come diceya Senofonte, favellando degli 
3) Eliasi (a); ma non possono essere di consi- 
|;dérazione veruna. Il male di gran peri^colo 
è allora quando è più potente la parte già 
, risoluta alla mutazione (3). Perciò ogni sa. 
vie principe ha procurato e procura òhe 
^ quella parte le sia affezionata ed ubbidiente, 
eh* è più poderosa, per rendersi sicuro della 
mutazione. Imperocché siccome non può 
temere di quella parte de' sudditi ch^é de- 
bole e (iacea, così alTincontro non può lungo 
tempo dominare^ se la parte più potente è 
già risoluta alla mutazione (4). E perciò, ve* 



(1) Coni. Tao., Ist , lih. i. (a) Seneca, della Prov- 
i^idenza. (3) Scnufuiiie, Guerre de* Grfci, lib. 5. 
C4) Arist., Poi., lib. 4, e. ì'àj e lib. 5, e. ^ 
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dendofti la parte più poderosa già disposta 
al matamenlo, si procura d^ acchetarla col 
concedere quelle cose, o eoi prometterle al- 
meno, per cut la priyaaiono 8^ è così aolle- 
Tata; come fece Tiberio con le legioni sol- 
levate della Germania e delF Ungheria (i); 
e si vide che per non averlo saputo fare 
Galba con un piociolo donativo ai soldati, 
perde Fimperìo e la vita (a); o col togliere 
la cagione della determinazione; o coITal- 
lettare i capi; o col divertire cotal parte, 
già risoluta in alcuna guerra di considera- 
zione. 

La mala soddisfazione del governo regio 
è prossima disposizione per volgerlo in al- 
tra forma; imperocché ad altro non fa pen* 
aare i sudditi, che a liberarsi dalla servita; 
in ogni, oecasione gli rende prontissimi a 
scuotere il giogo dalle spalle; e con gran 
fervore li muove a seguitare colui che com- 
batte per la loro libertà. Si vide Tesempio 
in Roma nella cacciata di Tarquinio, la 
quale fu si presta a seguire e ad ubbidire 
a Bruto ed a Cullalino, che si fecero autori 



(0 Corn. Tac.» AnnaU; Uh. a. (a) Coro. Tac, 

l5(.> lib 1. 
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della cacciata e della mutacione insieme (i). 
Questa mala sorlJisfazione nasce da conti- 
nui e gran maltrattamenti, che successiva- 
mente fanno più principi, e dalla ferma opi- 
nione del non poter migliorare giammai sotto 
il governo d*un solo. Questa mala soddisfa, 
zinne aggiunge a! desiderio universale della 
libertà gli sproni dell'impazienza e della dis- 
perazione; e perchè entra nelle viscere del* 
Taninia, e profondamente vi mette le sue 
radici succhiandosi col latte, difficilmente 
8i toglie. E però più successioni di principi 
ingiusti e violenti riducono lo stato a pros- 
simo termine di mutazione; e stante questa 
mala soddisfazione, qualunque eccesso del 
principe espone il regno al precipizio ed 
alla rovina per la disposizione del soggetto 
che la ricevo. E si vide che lo stupro com- 
messo dal figliuolo di Tarquinio fu cagione 
del discacciamento di esso Tarquinio: e dei 
mutamento dello stato, non già per la qua- 
lità dell'errore, ma per la mala soddisfa- 
sione che aveva il popolo romano del go- 
verno regio per li continui e grandi maltrat- 
tamenti ricevuti. Imperoccljè, se tali mal- 



ti') Livio, Deca i, lib. i. 
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tratta in enti non fossero precedntt, a Tar* 
qtiinio padre ayrebbono ricorso Brato e 
Gollàtino, o pure contro -rislessó adultero 
ordito congiure; n» non già arrebbono avuto 
ardire o speranza di discacciarli, e di met- 
ter Roma in libertà con Taiuto dell' ìstesso 
popolo romano (i)- 

Il costume ripugnante allo stalo d^ un solo' 
è Tal tra prossima disposizione; imperocché 
non pnò durar lungo tempo lo stato, quando 
il suo goTeruo non è conforme alla qualità 
dei sudditi (i). La qualità dal costume prin^ 
cipalniente procede. Se adunque il costume 
è ripugnante allo stato di un solo, sarà an- 
che ripugnante la qualità de' sudditi al go- 
Terno, e conseguentemente disposizione pros- 
éiuia della mutazione del regno (3). Nasce 
questo costume principalmepte dalP educa- 
zione, e dair entrare a poco a poco nei 
cuori de^ sudditi spiriti di libertà. In quelli 
che sono avvezzi sempre al dominio d^un 
solo diffìoilinenle si genera; perciocché già 
hanno fatto Tabito alla servitù. Ma se per 



(i) Livio^ Deca i, lib. !• <9) Arisi.» Poi., Iiì>* 3, 
e. uh., e nel lib. 8, e. i. {^Z) Plaluaa , Dial. S, 

ilella Urpubb. 



eaflo vi s^Dtrodace, malageroiiBeotè si pn^ 
togliere, ed inpediraì la matasione; impe- 
rocché s'è esUnla.rabito che lachiDava alla 
senritù, e sé introdotto altro che inchina 
alla libertà. E tal costume aggiaoge allo 
celo del ben comune ronione grande fra i 
sudditi, e la risoluaìone a preeorare con 
ogni sforeo la libertà. 

Ed intorno alle prossime disposizioni s* ha 
da considerare primieramente, chenons^ia- 
troducono di repente ne' regni ; ma a poco 
a poco, e di inaniera che quasi insensi bil- 
mente giungono a tanto grado. Perciocché 
giornalmente si. genera quaicho particella 
di esse, e perciò v'è hisogno di continua 
aYYertenza e medicina. 

Si ha da considerare appresso, che diffi- 
cilissima cosa è il conosoerle nel principio 
che si yanno introducendo; che a pochi, 
ansi solo a* prudenti, si manifestano; ed è 
facilissimo il darvi rimedio, acciocché non 
paesino più ayanti;ma, arrivate a questo se- 
gno, ciascheduno le vede e le conosce; e 
non é bastante alcuno senza grandissima 
dilBcoilà e pericolo di toglierle via (i). Ed 



(1) Ari8t.« Poi., lih. 5, 0. 8. 
SammarcQ i o 
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in tal caso se le forae del principe non sono 
maggiori del male, o si ritroraoo occupale 
in alcuna guerra di considerazione, pradeo« 
tissimo consiglio è l'andare temporeggi aodot 
e non urtare a dirittura. Imperocché spesse 
Tolte si suol riceyere gran beneficio dal 
ten^ isteaso, o perchè rinchinazione dei 
sudditi verso del più potente svanisca; o 
perchè la parie più potente, risoluta già 
alla mutazione, s^ accheti o s'intiepidisca; o 
perchè P impazienza del presente goverao 
si raddolcisca o si raffreni; o perchè la mafia 
soddisfazione del governo regio si diminai- 
eoa o si tolga; o perchè il costume ripuf 
gnante allo stato d' un solo si sradichi o 
s'indebolisa. 

\ Si ha da considerare di più, che le pros* 
sime disposizioni sono necessarie più di tutte 
Taltre cose alla mutazione; imperocché oqd 
giova che vi concorra la cagione che (accia 
operare; il fine che muova; Toccasione che 
apra la porta; i soggetti che siano abili a 
farla; gP incentivi che spronino; i modi che 
facilitino. Se Lo stato, ch'ha da ricevere la 
mutazione, non istà disposto a tale effetto, 
certa cosa è che tutte le operazioni rie- 
scono inutili e vane, e che versano intorno 
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a soggetto non preparato a riceverle. E per- 
ciò se alcuna di colali disposizioni non ai 
ritrova introdoUa nel regno, ancorché s'ac- 
coppjno tutti gli altri requisiti, non succede 
itiutatnenìo alcuno; e chiunque lo tentai 
perde senza dubbio non solo il tempo e le 
fatiche, ma sen^preaai anche Infelicemente 
la vita, * 

Sì ha da considerare final mente, che qnan. 
tunqae le prossime disposizioni siano tanto 
necessarie a tale effetto, nondimeno, se vi 
mancasse pure alcuna del Pai tre circostanze , 
difficilmente succederebbe la mutazione, 
siccome da* casi succeduti si può fare chia* 
rissima prova. 

Primieramente sì manifesta neiruccistone 
eli Servio il fine di Tarquinio, eh' è Tocca- 
paeione dei regno; la cagione che lo spinge, 
ch^è Tedio contro dì esso Servio iTocuasione 
che apre la porta, ch'è il discoprimento del 
segreto dello stato^ cioè la debolezza di Ser- 
vio conosciuta, delle sue poche forze, e del 
poco appoggio che aveva ne' sudditi; la qua- 
lità che rende abile Tarquinio alla muta- 
zione, cVè la discendenza e il vincolo col 
sangue reale; i modi che usa, che sono le 
persuasioni, le promesse e i donativi; Tin- 
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ceatiya, eh' è ristigaEioQe detta moglie sin| 
e la prossima disposizioBe, cVè rin-chÌDa- 
aione quasi uniyersale verso dì esso Tarqiu- 
nio per {'arti osate da lui. 

Si Tede netta eaceiata di Tarqmnio il fine 
per cai si tenta j eh* è' la distruzione dello 
stato d^tD solo; la cagione chemiu>ve Bruto 
e CoHatino ad operare, eh' è t^ingiuria ric9- 
Tuta; l'occasione che apre la poi^a, eh' è la 
sollevazione del popolo, cagionata dartroffesa 
fatta a quelU , di spesie tale, che poteva 
•essere latta delKistessa maniera a eiasche. 
dan altro cittadino; le quatità che reodooo 
abili Bruto e Goltatino a tentare la muta- 
zione, che sono il seguito e l'opinione: i 
modi che facilitano, che è la persuasione al 
popolo; rincentiro che sprona, eh" è il co- 
nosciuto odio universale, e la prossima dis- 
posizione, eh* è la mala soddisfazione * del 
governo regio, per cui si risolverono a doo 
volersi mai pia soggettare a re alcuno (i). 

NelFusurpazione deir imperio, che fece 
Ottone contro di Galba, si conosce il fine, 
eh' è rusurpazioqe dello etato; la cagione^ 
eh' è il dispregio di Galba per la sua vec- 

(l) Livioj Deca i, lib. i. 
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tliiaia; la ({ualità della persona di Oltane, 
»tijbì«iosa e male uffetta; rinceatìvo, eh' è 
Ik necessità in «ui si trovava esso Ottonerò 
le predUioai di Tolomeo astrologo; il modo, 
eh' è il corrompere i soldati oe^ donativi per 
acquietarsi la ^aaia di essi, e il porre ap- 
preeso di loro in odio e in dispregio Galba^ 
^^oceasione, eh* 'è il passaggio dell'imperio 
ila una famiglia ad un^altra^ non chiamata 
per ragione ereditaria alla s^iccessione; e la 
prossima disposiai^ne, eh* è la determina- 
xìone della parte più potente alla muta- 
cione, che sono i soldati per le rigorose 
jnaDÌere di Galba. 

NeiriiBpresa dell'i mperìo^ che tentò Ve- 
spasiano contro YiteHio, si scorge il finOf 
ch^-è Pimpossessaròì delfimperio; lacagionei 
ciré il dispregio di V iteli io; roccasioae,ch*ò 
ralterasione degli eserciti per la discordia 
di Ottone e di esse ViteiUo; la qualità che 
res% abile Vespasiano, ch^ ò il governo delle 
legioni deirOriente; TincentiTo, ch^ò l'isti*- 
gaasione di Muziane; il modo^ eh* è il ren* 
derai i soldati, « i capi di essi, partigiani; 
e la prossima disposizione, ch^e Fincbina- 
BÌone di tutti verso di esso Vespasiano (i). 



(0 Coro, Taci iMor^ Ub«i. 
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E, per contrario, se è mancata alcana delle 
suddette circostanze, non s'è consegailoFe^ 
fetto. Sì pretende da Brnto e da Cassio re- 
stituire Roma nella pristina libertà con la 
morte di Cesare: ecco il fine, ricuperare li 
perduta libertà; ecco la cagione, Todio coa- 
tro Tasurpatore; ecco la qualità delle per- 
sone abili, Bruto e Cassio, di credito e di 
seguito; ecco TincenliTo, Todio conosciuto 
de' più principali Terso il dominio di Ce- 
sare; ecco il modo, la persuasione e la sug- 
gestione che fecero a molti per tirarli Me 
congiura; ecco Toccasione, il discoprimento 
della debolezza di Cesare per Todio de' piò 
principali. Segue la morte di Cesare; ma 
non segue Teffetto della ricuperasioae della 
libertà. E per qaal altra cagione, che per 
esserri mancate le prossime disposizioni ne- 
cessarie per ridurlo in altra forma? Impe- 
rocché, non solo non y*era mala soddisfazione 
del gorerno regio, ma benevolenaa quasi 
unirersale verso di Cesare; e non solo non 
T'era costume ripugnante allo stato d'on 
solo, ma animi in(?hinati alia serTÌtti e modo 
di TiTere contrario alla forma della repub* 
bKca ed agli institati ciriii (i)- 



<i) Svetoniof nella: 'Vita dU Cefaie- 
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Si tenta da Seiaao Toccapazione tiello 
siato contro cfi Tiberio (i). V^èil fine ohe lo 
maoye, Toccopazione deiF imperio; y^ ò la: 
cagione che lo fa operare, il dispregio yerso 
di Tiberio per la comodità che ayea di niafC- 
chinarli e d^ offenderlo; y'è la qualità ohd 
lo rende abile; e ad ottenere il comando dei 
soldati, e l'autorità sopra di esao Tiberio^ 
usò griscftiisiti modi già notati; y'è Tinoen- 
livo, oh' è la speranza certa del conseguire 
per la gran possanza che ayea. E con tutto 
ciò non arriva airintenlo, ma precipita e 
rovina. E per qual altra oagione^ che per 
«sseryi mancata ToccasioneP Imperoecfaè Ti-, 
borio con somma industria si preservò dell» 
sollevazione tlel popolo; acchetò con pre- 
stezza Talterazione degli eserciti; si guardò 
con particolare accortezza di prolungare 
i carichi d'importanza nelle persone ambi- 
ziose e sospette, oppure osservò attenta* 
niente gli aodamenJti di esse; cercò accu- 
ratamente d^impedire qualunque principio 
di nuova religione; proibii con molto yalorp 
le fazioni de^ potenti; ricoperse con gran 
prudenza i segreti dello stato; dissimulò eoa 



(0 Gorn. Tac, Aao., Uh. 4. 
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isqmsito arlifixìo la pròpria debolessa, e 
spesìalntente eoa incredibile arte abbattè 
Seiano, e Io distrasse (i). 

* Si tenta da Gleandro raanrpaiione del- 
Tinperio contro dt Goasodo. Si raaove per 
lo fine deirimpadronirsi dello stato; è spinto 
dal dispregio verso di esso Comodo, per la 
gran potenza cbe ha d'offenderlo; è abile a 
tentare la mutazione, per le carico grande 
die Irene ^ concorte TineentiTo della spe* 
ranca eerta del eonsegnire, per la facilità 
efae si persuade delP impresa; usa diversi 
modi per Iniettar la gente con pubbliche 
Sfattole e bagwf f e col rinserrare anche gran 
quantità di tettovaghe per ripartirle nei 
tempo^ della necessilà; si presenta Tocea^ 
sioné della sollevazione del popolo (a). E 
eon lutto ciò perchè niuna delle prossime 
dispesrsionr vi s*aecoimpagna. non V impa* 
-aiensa del governo di Comodo, non Tìncbi. 
ilasione di tutti verso di esso Cieandro, non 
la risoluzione della parte pia poderosa alla 
^mutazione 4 giunger non puote al bramato 
fine, e meritamente gli è tronco il capo 



(0 Svetonioy nella Vita di Tiberio, (s) Bero- 
dianOj nel 3. 
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con tatti i suoi per ordine deirimperador» 
medetimo. 

Egli adunqae è manifesto che ae man- 
caaae alcano de^già detti requisiti, o non 
mai, o con gran malagetoleaza |>otrebbe sac- 
cedere mntasione nello stato d^un solo. Ed 
essendo anche manifesto ohe, pia di tolte 
Taltre oose, si richiedono a «otal effetto le 
prossime dispostxioni già narrate, restaselo 
a considerare i segni di esse; acciocché, co- 
nosoendosi essere già introdotte, si stia con 
la dorata Tigilanaa, s adoperi la necessaria 
cautela, e s^applichino i rimedi saialiferied 
opperlani. Deli'inchinazione dalle yolonlà 
di tutti verso d aicim saddito i segni più 
principali' soBOi il ricorrere a lui immediata» 
aaeàte negli miiversali bisogni; il dipendere 
afIFatto dalla sua Tolontà nelle pubbliche de^ 
terminazvooi; T eleggerlo Unitamente per 
caipo nelle differente importanti eoi prin» 
cìpe; il muorersi tutti seostbiltnente per le 
cose toccanti ad esso soddito, e Tesser molto 
pronti ad ogni sua richiesta^ Delfa rraoltt* 
«ione della parte pra .podeik>8a alla mvta« 
sione i più principali segni sono, il mafica- 
nenlo deirubbidienaa; Tansietà del cercare 
pretesti di rompere per quakinqae pieook 
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ocelisioiie; il dispregio dèi jprineipe « dei 
8001 mioìstri; e il domandare quelle eose, . 
che o sono molto pregiadiasiali at principe, 
o sono malageroli ad eseguirsi, o non sono 
sòlite a éonoedersi. Deirimpaztensadel pre« 
sente goTerno i pia principali segni ffono, 
il leller^ire nel principe molto meno di 
qnello eh' è necessario, e si dovrebbe; il la- 
nciare le solile pubbliche dimostrazioni in; 
onore del principe; il sospirare per ì ^o* 
Temi passati: il rallegrarsi delle sue digay* 
yenture; Tattribuire a colpa di esso principe 
qualunque disgraaia o cosa, quantunque 
mal fatta da altri; l'abbandonar la corte; il 
pagare con gran dureasa i pesi ordinari e 
soliti; il querelarsi apertamente del suo go* 
remo, e il teotare di porsi in mano d'aU 
4$an altro senza mirare chi sia. E del co* 
stume ripugnanle al re|;no i più principali 
segni sono, il yedfsre ohe paiono insoppor* 
tabìli gli stessi istituti e le leggi per prima 
sempre . osservate; ìi mostrar renitenza in 
osservarle; il procedere ne' pubblici affari 
con maggior licenza di quella che loro 
compete; e il voler usurpare prerogative di 
libertà. E delia mala soddisfazione del go* 
vernoj regio i segui più principali 8onO| 
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Tabborrire tatti i regi ordini; Fabban^lonare 
qaelle cose che apportano utile e comodo 
alle rendite reali; e Tunione grande di quelle 
parti, le qaali in prima erano nemiche . e 
discordi. E si yide che Tiberio s'accorse per 
mezzo de* già narrati se^ni delf inchina* 
EÌone di tutti Terso di Sciano, e vi di^de 
rimedio opportiino(i). Della risolnziooe della, 
parte più potente alla mataziooe si riderò 
gli stessi segni nella Sollevazione delle le- 
gioni della Germania sotto Germanico. Del-' 
rimpHzienzadel presente gorerno a tempo di- 
Tiberio, a tempo di Nerone, e particolarmente» 
a tempo di Caracalla (2), che i Romani rf 
diedero volentieri a M aerino aenza saper 
chi si fosse, gli stessi segni si videro (3). E 
del costume ripugnante al regno, e della 
mala soddisfazione del governo regio, i me- 
desimi segni anche si videro a tempo di 
Tarquinio Superbo in Roma (4)* '' 



(t) Svetonio, nella VtM di Ttherio. (a) Coro. 
Tac.» Ann.» lib. i> 4» « ^5. (3) Dibae, lidta ViU 
di Macriuot (4) Livio, D«ca 1, llb. 1. 
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CAPITOLO XII ED ULTIMO. 

' Degli Effetti che produce la Mutazione 
del Regno. 

Tatto le tni&taslonì d«gli stali producono 
effetti grandi e pieni di travagli; imperoc- 
dhè, accop piandosi indìs^lnbilmenteeon la 
rtYoluxione della cosa che si mata, e con la 
cadala dal auo primiero essere, non pos« 
sono seguire sansa lurbasione de' popoli, 
come diceva Tigrane a Ciro (i); né senaa 
CUmuili, i quali sono perniciosi ai pubblico 
ed al privato, come diceva Nicocle, ragio- 
nando ai sudditi snoi (3); toccano quasi in- 
finito numero di persone; disagiano e scon- 
ciano ciascbednno; e mettono ogni cosa in 
disturbo ed in confusione. £d è ciò tanto 
vero che^ ancorché si rivolgano in a»igliori, 
apoo pure tutte piene di travagli, e mille 
atti d'ingiusliaia recano con esso loro; sic- 
come lo dimostra Fiatóne, scrivendo appa- 
renti ed agli amici di Dione, con Tesempio 

^ ■'■■■■ -I 

(0 Seoof., P«d. di Giro» tib* 3« (a) becfate» in 
nicocle. 
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Sei catnlyianieiito del goreroo che 8Ì fece 
in Atene (i); e si ride particola raiei»te nelhi 
mutaztoBe, che per ordine d^Alessandro ai 
fece in Efeso, delta potens&a del* pochi Della 
8tato popolare, dove segiurono notabili ec- 
cessi, e maggiori sarebboDo segniti, se la 
etesso Alessandro non y' eresse posta la ma"- 
no (2). Ma quanto più grandi, e più miso- 
rabrli sono senasa comparazione alcuna, gti 
elfelti «che produce la inatasioDe del regnoP 
come «quella chefar non »i pttò senza sangue a 
senza TÌofenza; senza ntoirte, a senza cacciata! 
del principe; senza dissipamento de^ suoi pa^ 
•reoti, o senza mina de' suoi partigiani ed 
amici j e senza depressione, o senza esig(ìa 
dì coloro, i quali in qualunque maniera 
erano bene affetti yerso del suo goyerno) 
Se si mata nejlo stato popolare, ecco che^ 
correndo il popolo da nn estremo alFaltro, 
piuttosto precipita 4n ima sfrenata lioenza, 
che acquieti libertà (3): onde prorompe ia 
mille ingiustizia e yiotenze, perseguitanda 
i ricchi, disoacciaodo la nobiltà, abbattendo 
gli uomini più degni, facendo la moltitàdine 

(0 PIa^9 nella Epist. 7. (a) Adriano, lib* t, 
(3) Gaicc, Ut., lib. a. 
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padfooa delie leggi, e ridaeendo tati! ad 
una misera ed infelice ngaalità. Se ai cam- 
bia io quello di poohi^ ecco che,- aorgendo 
il domtjiio dì più tiraoni, prevale solamente 
•la potenza, rararizia e rambUione; e lutto 
il governo in benefìoto di essi ai rivolge, 
'^deprimendosi la plebe, aggra?andosi la oioL 
tìSadine, e tenendosi soggetta come aenrs. 
Se loccupa alcuno, a cui di ragione il re- 
gno non spetti, ecco che nasce una ttran. 
Aide ok-ribiie e cruda, ch^è nimica delle 
leggi, ch*è usurpatrice della libertà, è per- 
turbatrice della quiete, è distruttrice della 
vita, è vituperatrice delKonore de* sudditi; 
e contiene tutti i pestiferi mali del pessi- 
mo governo popolare e della potenza dei 
pochi (i). Come è possibile che con buone 
arti governi uno stato colui, il quale con 
ingiustizie e con violenze se n*è fatto si- 
gnore? siccome diceva Piaone, parlando ai 
■oldati pretoriani di Ottone, il quale sWa 
inoseo per levar Timperio a Galba (^). E 
quali altri mezzi userà nel principio, che 
del sangue, per istabilire il dominio auo? 



(i> Arista Poi» Uh, S| e 10. (a) Gora* Tac.# 
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Coma potrà soddisfare a tuui coloro ch^ 
rh(iAQoainUio,senon con i Q(;i ustissimi pra- 
inj , spogliando altrui degli onori a deiravera? 
Ed in questa mantara oil'andeodo molti, a 
rifacendoli a disperasioney forca ò che di 
molti temale conseguentemente ohe, per liba* 
rarsi dal timore, contro molti incrudelisca. 
Mon avrà riguardo al ben pubblico, ma al suo 
privato; perciocché goy ornerà per comodo 
|)roprio. iSon avrà per oggetto l'onora, ma 
il suo gusto; perciocché dominerà a distro- 
sione de* sudditi (1). Temerà gU uomini furti, 
perciocché avrà paura che non Tuccidano; 
i sari, imperocché dubiterà che non mao* 
chinino contro di lui; ai giusfti, imparoc- 
cbé si persuaderà che la moltitudine avrà 
da desiderare d* esser governata da assi. Fo* 
monterà le fazioni tra^ potentini acciocché in 
questa guisa tengansi diyertiti (3). Seminerà 
odj fra* nobili, nimicicia fra' ricchi, a dis- 
cordie fra gli amici» acciocché non cospi- 
rino contro di lui. Procurerà rendere la no- 
biltà odiosa con la plebe, acciocché in suo 
danno non s^unisoano (3). Aggraverà mise- 



(1) Ari8t.> Poi.» lib. 5^ e. 10^ (a) Senof.» nel 
TiraniH». i?) AtìsL# Poi, libt 5| e. ji. 
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ramente i popoli, « farà delle eatoraoin 
per supplire alle sue apese oeeessarie, le 
quali saranno grandiaaiaie, eaaendo egli afor- 
salo per guardar la saa yila di Dodrir di 
continuo oompagnie di soldati straaieri, co- 
me se fosse perpetoamente in guerra. Sta* 
di era sempre d'impoyerire i sudditi per ay- 
yilirli, e. di tenerli disarmati per renderE 
inabili a tentar cosa alcuna (i). Proibirà 
ogni studio ed ogni disciplina^ e tutte quelle 
cose, le quali possono generare fra loro co- 
muoicansa, corrìspondensa e fede. Oppri- 
merà la moltitudine con diyerse e continne 
molestie, ed ocoupaauoni personali, accioc- 
ché non pensi a scuotere il giogo della ti- 
rannica seryitn. Abbatterà i più nobili, dis- 
siperà i più stimati. Terrà tutti in luogo di 
capitali nemici, e ad altro non attenderà in 
somma, che a diminuire F animo de' ead- 
diti; imperocché ninno di poco animò pnò 
ayere ardimento di muoyersi:a renderli fra 
loro inconfideoti; perciocché non ai può 
contrastare con sì gran male, se non è feda 
fra' sudditi: ed a ridurli ad impotensa; con- 
ciossiacosaché ninno ardisce di tentar quelle 
cose che giudica impossibili a consegoire. Si 



(i) Senof., nel TiraiiBo* 
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proyeranuo, oltre a ciò, sotto di lai continue 
acQoaoy fieri comandamenti, amiciaie fal- 
laci, roìne d'innocenti (i). Si vedranno in- 
namerabili crudeltà:, le nobiltà, le riccheaae, 
gli onori, e soprattutto Tiatease virtù, eaaer 
imputate a prccato capitale (i). Si vedranno 
annullar le grasie fatte, rompere i privilegi 
conceduti, togliere le prerogative ottenute, 
rivoeare le leggi pubblicate, e aconcertare 
ogni buon ordine ed istituto. Si vedranno 
premiare gli accusatori, onorare le spie, 
corrotti i servi contro il signore, i liberi 
contro il padrone, e quelli, a cui fossero 
mancati i nemici, essere oppressi dagli stessi 
amici. Da ogni parte si vedranno spie ed 
accusatori, e le città piene d'orrori, il mare 
d*esi]j, e gli scogli pieni di sangue. 

Dannosissime sono adunque le mutazioni 
a' popoli, ma quanto più perniciose a que- 
gli atessi che le tentano? Imperocché si 
comprano con tale temerità e scelleratezza 
]a morte, la distruzione, e Teterno disonore 
ed infamia. Se la congiura è tanto perni- 
ciosa a chi la tenta, per incontrarsi a tanti 



(O Corn, Tac, Ann., lib. 4. (a) Coro. Tac, 
Istor., lib* 1. 

Sammarco 1 1 
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grandi ed evideoti pericoli nel tralUrla, 
neireseguirla, e dopo T esecuzione, quanto 
più sarà la mutazione del regno, la quale, 
avendo per fine Foccupazione o il muta- 
mento dello stato, è opera di maggior peso, 
e contiene pericoli senza comparazione mag- 
giori ed inevitabili? Onde allri resta op- 
presso nel trattarla, come Seiano; altri senza 
ridurla a perfezione totale, come Bruto, e 
Cassio; ed altri anche dopo l'esecuzione 
istessa, come Ottone e Vilellio. Ed è cer- 
tissimo che di tanti e tanti empj e malvagi, 
che hanno avuto ardire in diversi secoli di 
tentar mutazione, pochissimi sono arrivati 
a farla; ma niuno di quanti Thanno otte- 
nuto, ha potuto in alcun modo sfuggire la 
morte e la distruzione, e l'eterno vituperio 
e disonore. E qual maraviglia, se hanno 
voluto Camminare sopra gli abissi delle in- 
famie, de' precipizi e delle mine? Se i fon- 
datori e i difensori de' regni sono oggetti 
di gloria eterna e d'onore, qoal maraviglia 
se gli autori delle mutazioni e* distruttori 
de* regni sono bersaglio di maldicenza e di 
biasimo eterno? Se si hanno da sfuggire, 
nel trattare la mutazione, i pericolosi sco- 
gli delle jspie e degli accusatori; seuelFese^ 
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gairla si ba d^ahbassare il principato isle«fio, 
tanto fortemente armato di potenza e' di 
^maestà; sé dopo Tesecuzione «i hanno da 
superare i parenti^ i partigiani, gli amici 
del principe diacacciato o estinto, e i sud* 
diti tutti cradeli ed ostinati nemici; qualma- 
raviglia se ninno giunge a conseguirla, e 
chiunque vi giunge cade al £&« dal tiran- 
nico soglloP 

È dannosissima la mutazione del regno 
a* popoli, perniciosissima a chi la tenta; ma 
molto più difficile a farsi; anzi è impossi- 
bile quasi a conseguirsi; imperocché tanti 
necessari requisiti ricerca^ i quali è quasi 
impossibile che tutti insieme s'uniscano. Ed 
è pur vero che, se alcuno di eséi vimanea, 
la mutazione non può succedere in modo 
veruno. Ben può un uomo cominciare coi 
saoi modi, e co' suoi malvagi termini a dis- 
ponere al male 4in popolo; ma è quasi im- 
possibile che la vita d'un uomo basti a cor* 
romperlo in modo, ch'egli medesimo possa 
trarre quel frutto delle sue empie opere 
che pretende. E se i sudditi sono avvezzi 
al dominio d'uà solo, come è possibile che 
un nomo in bre^e giro d'anni, quale dalla 
eaa età matura sino alla fine, possa intro- 
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a trarlo a tanto scellerata e sacrilega, riso* 
Iasione. Non riogiaria; |MrGÌocchè siccome 
le nevi, le grandini, i ghiacci e Taltre in^ 
clemenze del cieto sì sofFertsconx), così pa- 
rimenle qaalonque ingiuria del principe si 
deve sopportare, e contro di esso lo scado^ 
non la spada, bassi ad usare; ansi, conside- 
randosi l'altezza detlMngiuriatore, a^ ha da 
raddolcire ogni sdegna, e si ha daspegnert 
affatto il desiderio irragionevole della ven- 
detta (i). Non il timore; perciocché il prin- 
cipe è padre di tutti, e come tale non of- 
fende senza giusta e grave cagione i sud- 
diti, anzi i figliuoli suoi; e pero-ciaschedune 
ricoverare si pu6 nel sicuro porto delPinno- 
cenza, dove non ha da temere il tempestoso 
mare delPira del padrone. Non Todio; per- 
ciocché si devono desiderare i principi 
buoni; ma tollerarli pure di qualunque ma- 
niera si siano (?). Non il dispregio; percioc- 
ché non paé arrivare a tanta viltà e debo- 
lezza un principe, che non lo sostenga pure 
la maestà della padronanza, e non abbia 
forze per opprimere qualunque suddito suo* 



(0 S. Tomaso, del governo de' principi j 1* l^c. & 
(a) Gora. Xac, Ist., lib. 4. 
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Se pretenderà esser 'abile a farmatazioae 
per avere comaffdo di regni, d'eserciti, o 
delfuna e dell'altra cosa insieme, perchè 
non considera, che intanto viene ad essere 
da quegli ubbidita, in quanto credono che 
spetti al servizio ed alF utile del principe 
loro; ma se conoscono poi il contrario, ri- 
volgono subito Tarme contro delfistesso sa- 
crilego traditore? Se pretenderà esser abile 
per avere seguito, parentado, e ricchezze^ 
grandi nello stato; perchè non si persuada 
che tutto il seguito Tabbandonerà; tutti i 
parenti gli diventeranno inimici, e tutte le 
ricchezze gli serviranno per nulla in que- 
sto malvagio proposito? Se pretenderà esser 
abile per disponere del principe come a lui 
piace, e per non mancarli altro che lo scet- 
tro; perchè non pone freno al desiderio, 
«nzi alla pazzia, ponendosi avanti agli oc- 
chi di Pescennio, di Plauziano, di Sciano, 
e di tanti altri il miserabile fine? Se il 
trarre origine da' rubelli l'incita; perchè 
Fesempio di Classico, e di tanti altri, che 
per cotal cagione si disposero a fare muta- 
zione, e ne perirono, non Io raffrena? E 
perchè piuttosto non procura con la pro- 
pria- fedeltà di cancellare de* suoi antepas*. 
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sali la fellonia, che in si profondo abisso 
di pericoli precipitare? Se Tessere congiunto 
di sangue col prìncipe lo sprona; perchè il 
vincolo deiristesso aangne non lo ritiene, 
e la considerasione ancora che, per troppo 
Yolere, si verrà pur troppo con eterna in* 
famia ad abbassare? Se Tayer pretensione 
su lo stato gli porge ardimento; perchè non 
le modera T impossibilità dell'intento? E 
per pia giuste yie non attende a conse- 
guire quel che pretende doversegli per 
ragione ? Ed è certissimo che V introda- 
sione delle false Sette, la cappa della di. 
lesa della libertà, la forza del persuadere, 
la perizia delle sacrìleghe armi^ il prelesto 
delFambaseeria, sono mezzi tanto deboli ed 
infami, quanto pericolosi e mortali. 

Quale incentÌTO sarà bastevole a muovere 
un uomo che non sia allatto privo di senno 
a tale esecuzione? L'istigazione forse al* 
trai? Ma chi si lascerà persuadere a cosa 
tanto difficile e circondata di tante mine? 
Non tutti saranno Vespasiani, favoriti da 
tante buone congìunlure; non tutti Mu- 
ziani, abili a persuadere, ed a dare anche 
aiuto e favore; uè tutti gli stati saranno 
così disposti alla mutazione, come era al- 
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fora rimperio romano. La necessità forse? 
Ma questa non sarà mai tale, che obbligar 
possa veruno ad esporsi volontariamente 
alla morte ed alfeterno disonore. Il cono- 
sciuto odio universale del principe -fEr^e? 
Ma se grande è Podio verso del padrone, 
molto maggiore sarà verso deiroccnpatore. 
O forse la speranca certa del conseguire? 
£ quale speranza certa d^ottenere, se è cer* 
tessa infallibile di restare consumato e di- 
strutto? 

Non si può fare alcun fondamento in co- 
loro che non desiderano altro che sedi- 
zioni per aver bene; che sperano operi dalle 
rivoluzioni; che sono impoveriti^ e carichi 
clausure; che sono incostanti, vani, deside- 
rosi di novità, amici di pericoli ed invec- 
ichiati negli odj particolari. Imperocchèsono 
gente per natura inabile a qualunque pic- 
cola fazione, e tale, che ad ogni minimo 
intoppo rivolge il piede. Ne anche si può 
far fondamtinto in coloro che sono offesi 
dal principe; perciocché corrono precipitosi, 
e scioccamente, all'esecuzione. 

Non possono molto giovare le occasioni. 
Mentre della sollevazione delia moltitudine, 
e deiralterazione degli eserciti il favore è 
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incostante, il farore è breve, Tappoggìo è 
fiacco, tatti feroci al primo impeto*. Ma, 
sottentrando il timore, ciascheduno* si ri* 
dtice immediatamente airnbbidienza; 1' ap- 
poggio eade, ritornando la nativa riverenza; 
il furore s^accheta, cessando il primo moto', 
e il favore si rivolge in persecuzione, Hco- 
no»cendo9Ì il fallo} mentre, la prolifingazione 
de* carichi nelle repubbliche apre gran porta 
elle rivoluzioni; ma ne' regni molto stretta 
e piena d^iuestrtcabili difficoltà; mentre, il 
passeggio del regno da un lignaggio ad un 
altro, non chiamato per ragione ereditaria, 
quantunque inanimisca alia mutazione, dal- 
Taltra parte precipita e rovina, come si vide 
nell'istesso Ottone; mentre, non si può ri- 
trovare alcuna sodezza o fedeltà fn quegK 
uomini, che, abbandonandoli vero Dio, fk 
sollevano noi principio di qualunque nuova 
religione; mentre, Tetà piccola del principe, 
benché soggetta a' tutori, si difende nondi- 
meno dali'istesso principato^ e la grandezza 
deiristesso misfatto riduce alla fine ad in- 
felice partito; mentre, i potenti , anoorchè 
disuniti, s'uniscono pure allorquando s^ac- 
Gorgono «h' altri pretende con tale occa- 
sione farai di loro signore; mentre, il dlaco- 
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pricneato de' segreti del regao qoq apporta 
maggior forza, aiuto, e favore; né la debo- 
ietta del principe può arrivare a tal aegoo, 
che possa esser vinta dalle forse di qualun- 
(]ae saddito soo; mentre, ia lontananza del 
principe non toglie a' sudditi ne Tamorei ne 
il vincolo della fedeltà, e mentre,. finalmente 
la vìcinansa deirarini straniere non apporta 
sicurtà veruna. 

Spererà, vedendo le volontà di tutti verse 
di lui rivolte, d^introdurre subilo la forma 
della sua ambizione, e d'ottenere, per mezzo 
di prossima diòposizione così favorevole, la 
desiderata mutazione; e non considererà 
che, discoprendosi il suo tirannico pensiero, 
sarà da ciascheduno abbandonato, anzi ab- 
borrito; e ristesse volontà, smascherata Tap- 
parente virtù che le attrae, si convertiranno 
immediatamente in odio ed in persecuzione, 
scaocellandosi anche dalla palesata mali- 
gnità qualunque obbligo di benefizio rice- 
vuto? Si confiderà, conoscendo Timpazienca 
del presente governo, di conseguire il di- 
segno, persuadendosi d^essere ubbidito e 
seguitato da tutti neirimpresar e non av- 
vertirà che l'ardore della mutazione, che 
ne' petti de' sudditi l'impazienza produce ^ 
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in breve 8^iniepidÌ8cev e la ferma opinione , 
che g«;nera negli animi di tutti , del credere 
il presente governo essere il peggiore d^o- 
gni altro, non sempre con la dispera sione 
s'accompagna, ed a poco a poco s'indeboli- 
sce? Si persuadere, scorgendo la risoluaione 
della parte più potente alla mntaaione, di 
giungere al termine che pretende; e non 
8^ accorgerà che con piccola dimostrasione 
la parte più polente talvolta si raffrena? 
Chiaramente si vide che con qualunque 
donativo avrebbe Galba potuto acchetare i 
soldati, ch'erano la parte più potente, e 
rimuoverli da quella violenta risoluzione (i). 
Si renderà sicuro, sapendo la mala sod- 
disfazione del governo regio, dì mutare lo 
Stato in altra forma, presupponendo che ì 
sudditi ad altro non pensino che a liberarsi 
dalla servitù, e che saranno sempre pron- 
4Ì88Ìttji a seguire colui che pretende met- 
terli in libertà; e non conoscerà, quanto 
diffìcile cosa sia il penetrare, e misurare il 
grado di cotesta mala soddisfazione, ba- 
stante a produrre il cambiamento dello stato 
in altra forma? che non basta a questo ef- 
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fello Tintera età d*an uomo? che prima d'ar- 
rirare al lermine clie si desidera, mille e 
mille duri e pericolosi intoppi s^iacontranoP 
e che alla yia d'inevitabile precipizio si oam- 
miaa? O si muoverà, conoscendo esser già 
introdotto il costarne ripagnante allo stato 
d'un soIq, e perciò facil cosa essergli di dis- 
truggerlo adfalto, e di cambiarlo in altro 
governo, giudicando non potersi lungo tempo 
sostenere uno stato, il quale non è confor- 
me alla qualità de* sudditi suoi; e non ve- 
drà che, per ridurre a fine sì malagevole e 
dura impresa, altra condizione che d'im 
particolare uomo si ricerca: Tindustria ha 
da essere molto più che mediocre, Tautori là 
grande, la prudenza isquisita, la cautela, la 
esattff vigilanza continua, 1* animo sodo, e la 
perseveranza invitta? qualità tali e tante, 
che, tutte unite insieme, malagevole, anzi 
impossibile cosa sarà che in un soggetto 
istesso compiutamente concorrano. 
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PROEMIO 



1 ÀR maraviglia che la cillà eli Roma^ scosso 
il giogo de re^ che Vaveano edificatay e ap" 
presso signoreggiatala oltre a dugento qua^ 
rant" anni^ con tanta agevolezza^ restando 
vivo il principe y la prima volta che sb tento 
acquistasse la libertà ^ e vigorosamente per 
ìspnzio di pf'ù di quattrocento sessant' anni 
la difendesse; e, poiché per tirannide di Giw 
ho Cesare Vehhe perduta^ mai né per sua 
uccisione; né per altro accidente non potesse 
ricuperarla. E pur mostra che maggiori fos^» 
sera le ultime occasioni, che la prima\ per- 
ciocché ^ nel primo sollevamento gli eccitatori 
Iella libertà furono quattro cittadini sola^ 
mente ^ Bruto ^ Cullatino^ Lucrezio^ e Valerio^ 
e, come nobili, diffidenti del popolo. Il pòpolo 
ira un mescagli o di varie generazioni , non 
ivvezzo ad altro reggimento che a quello 
le'^re, di sei de* quali restava ben soddisfatto; 
? le offese dell ultimo^ anziché il popolo^ 
ìarevano toccare il senato. Il rr. era tremendo 
bammarco 1 2 
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per la natura sua^ per le sue opere ^ per le 
amistà de* vicini y per F esercito che aveva in 
essere ^ e per i figliuoli ^ che già erano d*au» 
torità. Ma il secondo movimento fu fatto da 
huon numero di cittadini^ vi fu morto il ti- 
rannOf e vi fu appo JCun popolo anticato 
nella libertà^ e che in quella aveapur dianzi 
il mondo signoreggiato. Né par minore il 
dubbio intorno ai tempiy che succederono 
dappoi^ d* augusto ^ di Tiberio^ di Caioj di 
Claudio^ di Nerone^ e siffatti'^ i quali ^avendo 
offeso i soggetti nella vita^ nell'onore e nella 
roba^ assai più che Tarquinio non fece mai^ 
pili di Tarquinio eziandio dovessero essere 
odiati \ e vebbe tra loro chi fu non solo odioso ^ 
ma disprezzabile ancora: e nondi manco né 
per congiure dC altri ^ né per la morte loro^ 
la repubblica non risorse. Cerchiamo adun- 
que qual fosse la cagione di tutte queste 
cose^ e discorriamo in questa maniera. 
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CAPITOLO I. 

Princìpi e distinzioni da ridar sotto regola 
le Mutazioni de^li Stati. 

tsJuASi in ogni 8tato Y*è chi si contenta 
del reggimento, e ehi lo soffre mal volen- 
tieri; perciocché tatti è impossibile, in un 
corto modo, che sien d'accordo. Tra queste 
d4]e parti o v^è ugualità di forse, o evri 
disuguaglianza. La disuguaglianza, o è grande 
o è piccola o è mezzana. La parte che vuole 
che il reggimento stia in piede, o è sola 
quella che regge, o quella che regge è parte 
di quella eh* è retta: e di questa o la por- 
zione più possente, o la meno. Con questi 
principi è agevoi cosa il ridnr sotto regola 
le mutazioni degli stati; conciossiacosaché 
la parte che non vuole il governo, o tenti 
la mutazione, o tolleri mal suo grado, o 
viltà o prudenza che ne sia la cagrone. Se 
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la lenta, o Io fa eoQ occasiono o sonsa, o 
lo favoreggiano o lo Jisfavoreggiano gli ac- 
citlenli, o non fanno nò Tuno ne T altro. 
Oltracciò I è mossa o da consiglio o da pas- 
sione, e chiamo passione non pure Tira e 
Fodio, e sifTaltey ma T impeto^ il furore, e 
l'ambisione: se da consiglio, o saggio o mal 
accorto, o sayiaroeote o senza prudensa 
eseguito. 

CAPITOLO II. 

Termini delle Mutazioni degli Stati 
sono cinque. 

Per la qual cosa^ristrigaendo queste con- 
disioni ancor più, diremo che questi sono 
ì termini delle mutazioni degli stati: Occa- 
sioni, Accidenti, Consiglio, Passione e Pos* 
sanza. Tra i quali di tanto momento sono 
gli accidenti, che soli bastano alcuna yoka 
per tuttì^ gli altri. Il che si vide manifesto 
al tempo di Ti ber io so Ito Druse suo figli nolo 
nelle legioni di Pannonia, le quali, essen- 
dosi ab botti nate, l'eclisse della luna fa 
unico rimedio a renderla ubbidienti. IVIa co- 
munemente, quante più s^accozzano insieme 
di quelle cinque cose, tanto più è agevole 
e sicura la mutazione. 
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CAPITOLO III. 

Perchè liuscisse al primo Bruto 
il mettere in libertà la patria. 

Al solleyameDto del primo Bruto pareva 
che mancassero solaaiente le forze, e che 
debole fosse Li parte che yoleva mutar lo 
stato. Perocché, quella che reggeva, e per 
,8è etessa era forte, avendo guardia partico- 
Lire, e^si poteva credere che fosse seguitata 
dai maggior numero delF altra che era retta, 
cioè dal popolo e dalla plebe, i quali ge- 
neralmente gradiscono il tiranno come lor 
capo contra i grandi, con chi hanno la ni* 
mitftà: e le sue ingiurie dalla moltitudine 
non si sentono, sì perchè gli offende eoo 
più riguardo, sì perchè spariscono nel gran 
numero, e tra la turba non son quasi «on- 
«iderabiVu E ciò ch^ìo dico della plebe, in- 
tendo ancora dell'esercito, del quale è na- 
turai oostume che, allettato dalla licenaa e 
dalla speranza dei doni, militi più volen- 
tieri sotto il prìncipe che sotto la repub- 
blica; e più volentieri sotto il tiranno che 
aotto il re. Per tutto ciò, se vi mancaronp 
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l« fors», 8Ì TI concorsero Tallre parti^ che ^ 
a qaeato difetto fa supplito a sufficiensa» 
l/occasione delP indegna morte, e misera* 
bile, di Lucrezia, Tinse pììi anproìi^ che non | 
aTrebbono Tinti corpi molte mìgRaia dì ! 
spade. Gli accidenti non poteron esser più 
faTorevoli. L'ingiuria fatta ad uno della 
Stessa famiglia reale, ed a Lucrezio, prefetto I 
della città. Bruto, di magistrato da poter 
radunare il popolo con pubblica giurisdr- 
sione. Il re assenter Todio del popolo con- 
tro di lui ancor fresco per rabbominey ole par- 
ricidio del suocero, e per i yiolenti eser- 
eizì del layorare: freschissimo qaef delPe- 
sercito, per la tradigione fatta a Turno, li 
caso, non in Roma, ma avvenuto in CoUa- 
aia^ d^onde poteron correre alla città con 
cosa fatla^ e in quella airìmproTviso farsi 
Tedere, non con principio di tumulto, ma 
con movimento già afforcato; con armi, con 
ardire e con seguito. Né mancò alfoeca- 
sione, e agli accidenti, e nel muovere, e 
neireseguire, né le passioni, né il consiglio. 
Le passioni in Gollatino é in Lucrezio; ri 
consiglio in Bruto e in Valerio. Le quali 
cose tutte fecero agevole la cacciata del re. ! 
Per tutto ciò ad introdurre la libertà, 
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il popolo e Fetercito TaTesso proyala in- 
naosi, non aarebbono state sufficienti; ma 
dal saono di qael nome restarono ingan- 
nati, pensando che libertà licenzia yolesse 
dire. Perocché la moltitndine altra libertà 
non conosce; e più yolentieri al tirannesche 
alle buone leggi ubbidisce. Il che si vide^ 
poiché, essendosi accorta delferror sao, si 
penti, ma indarno, essendo già morto il rej 
e la sua schiatta, i capi ai solleraraenti Te- 
nuti meno, e intanto la libertà assodata, e 
la repubblica, per lo tempo e per lo nome, 
diyenuta d'autorità; la quale autorità gli 
animi della plebe non discernono dalle forze, 
eiccome quelli che non penetrano la ragione, 
ma o dal furore, o dairopinione son gui- 
dati. Onde si può la moltitndine assomi- 
gliare ad una palla a Tento; la quale se ò 
gonfiata, ogni piccola cosa la muove, ed 
ogni poco che sia mossa, per ogni leggiere 
epinta balza, salta, corre, Tola, e se non si 
fora, con fatica si può fermare. Di che fa 
bello esempio in Firenze, quando al Duca 
d*Atene fn data la signorìa, che la voce 
d'nn solo o di due, che furon fatti gridare 
dieglfsi a vita^ diesisi a v//a, tirarono tutto 
il popolo in quella deliberazione, ayyegna- 
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che altro animo si fosse radunato: e qaaD<]o 
poi lo cacciò, la finzione d^ana semplice 
rissa Ira due plebei, e la voce d^aa fan- 
ciullo, che fu fatta gridare arme^ arme^ 
fu assai a solleyar la città, e a scacciare il 
tiranno. E io questi oasi non mira la plebe 
dove si volga, ma in guisa che fanno i cani 
si getta sempre laddove sente il romore, e 
ya verso le» grida: e sia amico o nemico, 
corre dietro a chi fugge, £ ciò s^iotendci 
come si è detto, quando ella è coacitata: 
fuor del qual tempo ai può solamente ape- 
rar da lei o seguito, ovver quiete: e l'ano 
e Feltro, a chi tuoI rivolgere lo stato, bene 
spesse volte è assai; siccome avvenne nel 
^atto di Tarquinio, nel quale il popolo e 
resercilo piuttosto lo tollerò, che farorisse 
^on ardore il fondamento della repubblica* 

CAPITOLO IV. 

Perchè Roma , cacciato il re, si mantenesse libera 
tanto tempo. 

Ma la colla che la mantenne, olire alla | 
inaschera delleutorità del senato, la quale I 
alla fine gli sarebbe at^ta levata via, due 
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cose furono massimamente: Il tribunato della 
plebe, e la suprema autorità del popolo nelle 
cose più principali. Questa gli fece porre 
amore alla libertà, parendogli d'esser pa- 
drone, ed i nobili se ne contentarono, poi- 
ché a loro ad ogni modo si davano i magi- 
Btratì e i governi: quello, cioè il tribunato, 
gli animi della moltitudine assicurò. Impe- 
rocché, essendole fatto vedere che il popolo 
è a guisa d*ana feroce bestia, non forse di 
0iohi capi, come fu già detto, ma piuttosto 
aenisa c^po, ed a cui però ogni capo age« 
Tolmente si potesse adattare, e con esse 
farsi invincibile, ebbe per tale il tribunato: 
^1 quale, avvegnaché alcuna volta ascendes-^ 
aero di scandalosi cittadini, e cke volen- 
tieri rivolto avrebbono il reggimento, tut- 
tavia parte non ebbono seguilo, per lo detto 
riguardo del compiacersi il popolo di quel 
governo, del quale gli pareva d*esser si- 
gnore assoluto, parte furono repressi dal Tau- 
torilà, e talora da^ buoni popolani, di che 
era sempre tra loro un gran numero, talora 
d'alcuni de^ nobili loro confidenti, e alcuna 
volta ancora dali'ardir de^ pochi: perocché 
questo anche giora, essendo la plebe di sua 
patura così vile, come insolente. Oude per 
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ogni picooTa battitara si fogge come il can^, 
e ogni poco che aia forata, si gonfia come 
la palla. £ videsene Tesempio ffel tanmllo 
di Gracco, il quale con poco sangue fa da 
Nasica e da pochi altri suoi seguaci acqacr- 
talo. Per queste cagioni non si poteya,senaa 
grandi accidenti, che fossero soprayyennli 
per meaao di tnmoito^ oppriinere la libertà. 
Ma restavano alla tirannide solamente due 
rie, inganno e forca di eserciti. Con forca 
Fottenne Siila, e con yolontà la lasoià: per 
inganno Tacquistò Giulio Ceaare, e per forca 
8e la perde. E dico per inganno, perchè fé* 
roci forse adoperò centra i nemici, ma con 
piaceyoli Inganni Tabbidienca e la grasia 
del popolo si guadagnò. 

CAPITOLO V. 

Perchè agli ucciditori di Cesare non riuscisse 
il liberar la Patria* 

Ma, tornando al proposito, il gran con- 
eorso delle predette eondixiont lasciò ma« 
tar lo stato nel tèmpo di Tarquinio. Ilqual 
concorso, dappoiché ella fu perduta ^ non 
t*a<Goasò giammai alla ricuperaaione della 
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liberti: e meno che io altro tempo, nella 
morte di Giulio ùes9re\ perciocché non fu 
buona Poccasione, v^ebbe imperfezione di 
eonsigtio, e yì mancaroiro le forfè. Non fa~ 
buooa roccasione, non a tendo i congiarati 
soggetto da far piacere al popolo, al qaale 
Cesare, per la liberalità e per la clemenza, 
era caro. V'ebbe imperfezfon di consiglia; 
perocché dovevano uccidere Antonio, im- 
pedire la lettura dei testamento Ai Cesare, 
r Orazion funerale, e la pompa del morto^ 
rio: alla prima delle quali, tutte le altre 
cose seguivano per conseguente. Ned era 
Ottavio, e manco Tiepido, senza roecasion 
d'Antonio, atrumento da conturbargli. Vi 
mancarono le forze, posciachè il popolo, 
per tacer tutte Taltre cose, non tanto non 
favori, non solamente non segni gli eccita^ 
lori della libertà, ma gli persegnUò fiera* 
mente; perciocché, avendolo gonfiato Anto* 
nio a poco a poco con T Orazion funerale, 
facendo poi la mostra delle veste sangui- 
nose, e chiamando scellerati e parricidi gli 
ucciditori di Cesare, mosse il predetto pe« 
polo alla vendetta. 
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CAPITOLO VL 

Perchè Roma in vita ^Augusto non si liberasse 
dalla Tirannide^ 

Id vita poi d'Augusto^ per le cagìouì che 
n^allega lo atoriografo, si giacque la libertà 
avendola ciascuno barattata con altre cose: 
4)U eserciti co' donatÌTt, il popolo con V ab- 
boudaDsa, e con la dolcessa dell'ozio qaasi 
lutti generalineote; ed esseDdo i più fieri, 
parte in battaglia, e parte stati uccisi per 
la Itstra de'cpodènoati, e F avanzo de^ oo- 
brli» aocresciuti in istato da quel goYerno, 
amando neglio le presenti cose e si care, 
ehe le future e pericolose; poiché vedeTano 
che quanto ciascuno era più pronto al ser- 
vire, tanto più era arricchito e a dignità 
esaltato, 

CAPITOLO VII. 

-J^ervhè Roma ne tempi di Tiberio e de' suoi 
. Successori non si liberasse dalla Tirannide. 

Ma nei tempii che succederono dopo 
Augusto, parte s'accrebbei^o delle difficoltà, 



DI LIORARDO 8ALTTATI. 189 

e parte diTenaero insuperabili. La prima 
cosa, bisognara opprimerò il principe, o 
aspettar eh* e* morisse. Ad opprimerlo altra 
strada non v*era che quella delle congiure» 
la quale, difficile perse stessa, per la guar- 
dia che ne prenderono i saccessori dell* e- 
sempio di Cesare, divenne diiBcilissima. 
Onde tante se toe scopersero, e tanti con- 
giurati erano uccisi ogni giorno. Ma, o per 
congiura, o per infermità che succedesse la 
morte di chi reggeva, non perciò succedeva, 
né poteva succedere la ricuperazione della 
libertà; perocché coloro medesimi che con- 
giuravano, non che gli altri, non la volevano; 
ma facevanp o per iscambiar principe, o 
per tirare l'imperio a sé stessi. L'esercito 
che s' aveva usurpata la suprema podestà 
dell'eleggere I ìmperadore, ed il popolo, appo 
il quale erano le seconde forse, se pure 
spesse volte odiavano la vita del principe, 
e si rallegravano della morte, volevano mu- 
tar signore, ma non forma di reggimento, 
il che spezt^ilmento si vide espresso nelle 
morii di Tiberio, di Caligola e dì Nerone; 
che tutto che Tanima del primo fosse dai 
cittadini maledetta, e al corpo malagevol- 
mente consentita la sepoltura; ed il secondo 
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fofse odioso alla plebe, quanto doreya es- 
ter colui che, per poterla uccidere io uà 
colpo solo, Qoa sola testa le aveva deside- 
rata; e della naorte del terso facesse il po- 
polo maravigliosa allegressa; non però con- 
sentirono di rimaner sensa principe. Ansi 
alla morte di Caligola, trattandosi in se- 
nato di rimettere in piedi la libertà, fu dalla 
moltitudine circonstante domandato .tuaiul- 
tuosamente un signore. E questo uasceya 
perchè le stava fisso neir animo la felicità 
degli ultimi tempi d'Angusto, e uod si 
poteva discredere che non avesse a tor- 
nare un altro principe come Giulio. Per la 
qual cosa nocque più alla patria la dolcezza 
di Giulio Cesare, che la crudeltà di Cor- 
nelio Siila; perchè per via di Siila s^ay- 
vessò ad odiare la tirannide, e per messo 
di Cesale « compiacersi di st.ir soggetta. 
Non voleva adunque, né T esercito, nò il 
popolo che la repubblica si rizzasse, ed il 
senato non poteva. Oltreché, quello in vero 
non era anche più senato, se non in nouie, 
essendo spenti i buoni, e in loro vece una 
vìi turba surrogata d'adulatori, e per que- 
sto rispetto, insieme con le forse, manca* 
tagli r autorità. 



DI U0H4BttO 8AI.TUTI. »gi 

CAPITOLO Vili. 

Che dopo la morte d* Augusto sarebbe stata 
impossìbile e dannosa a Roma la Libertà, 

£ se pare alcuno di generoso animo yi 
6Ì trovaTa, si aspirava egli alla monarchia, 
« desideraya che alcun buono e savio uomo 
yi pervenisse, come colui che conosceva che 
Roma, non essendo più c[uella di prima, 
non si poteva reggere siccome prima. Per* 
ciocche, essendosi imbastardito il popolo, 
che già era puro e sincero, e riempiutasi la 
città di varia gente e servile, ed i savi cit- 
tadini quasi tutti venuti meno, poteva ca- 
capire altro reggimento, che il principato, 
e Ja repubblica non faceva punto per lei: 
e un puro stato popolaresco può ben reg- 
gere una città alcun tempo, ma un grande 
imperio non già. Perchè, se per difetti par- 
ticolari in processo di tempo se lo perde- 
rono gl'imperadori, lo etato popolaresco 
per sua natura l'avrebbe perduto subita- 
mente; ed egli stesso, quel tanto che fosse 
rimaso in piede, ad ogni modo si sarebbe 
rivolto in tiranaide. Di che ci sia argo* 
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meoto maoi restissimo Pautorilà del prìocipe 
Nerva savissimo, e Tautorità di Nerya otti- 
mo imperailore; il quale, siccome Traiano, 
ohe niente non gli Htteneya, s^elesse in 
vita successore deirimperio, posto da canto 
i Gongionti, cosi avrebbe la sua patria rior- 
dinata a repubblica se avesse veduto che 
quella forma di governo fosse stata buona 
per lei. E altrettanto di motti altri, che 
buoni e savi principi furono, si può stimare, 

CAPITOLO IX. 

Roma ebbe di mano in mano quella torma 
di Reggimento che più faceva per lei. 

Onde con questa sola regione, in un certo 
modo naturale, la proposta quistione si pò- 
trebbe risolvere, dicendo, che Roma con 
quella forma di reggimento fu retta di 
mano in mano, che la natura degli stali por- 
tava seco quasi naturalmente, cioè dai re, 
qttando ebl^e popolo da re, e dalla repub- 
blica, quanvib la st^a cittadinanza fu da re- 
pubblica; e di nuovo da^ principi, quando 
^sser t;.>le si ritornò, che solamente tra i 
governi le conveniva la monan^hia. Onde 
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siccome Lucio Bruto, secondo i pia saTJ! 
storici, le avrebbe (atto gniB.d«nno se ayantl 
al tempo, quando era utile il regno, rV- 
resse ridotta a repubblica^; e com« le noe- 
quo Siila, tirameggUndoU allorcliè meglio 
le staya la libertà, cosi TaTrebbe oiTesa 
Galba, se lo stato del popolò, quando quello 
del prìncipe le conTenira, yi aresse voluto 
ioitrodurre. E ciò' oh^ io dico si dee« inteoi* 
de re, perchè fatta la mutaaiom;; coneioesfa*- 
cosachò nel passaggio stesso dalfuno aliai*' 
tro governo, e specialmente dalla rep«ib-* 
Llica alla tirannide, il danne fòsse gravissi- 
mo per due riguardi: pep<M!ohè Cesare, vo^ 
lenilo signoreggiare, e gli convenne spegner 
Pompeo, die naturalm^snte non gli poteva, 
ubbidire^ essend<»gU uguale o maggiore, e 
la sua patria, da una buona spesie di reg* 
giumento, ad una rea trasportò^ e cosi le 
nocque in due modi. Ed Augusto, per con- 
fermar la sua monarchia, alla proscrizione 
fa forca che consentisse,, non tolUrando< 
Ja natura degli stati che, aUrimenti che aj 
^icendri,. si comandi agli eguali. 
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CAPITOLQ.X. 

Pmchè^ morto Siila yìa Uhertà nonjosse 
occupata da alcun altro. 

E se il medesimo ayesse fatto anche Siila, 
}a libertà, quando da esso fu rendala alla 
patria, o dopo la morte su»^ da alcun altro 
sarebbe stata occupata. Ma egli noa ebbe 
questo pensiero, e gli fu assai dì sfogare 
l'ira contro i nemici suoi ^, e .dimostrare a 
tutti cb^ei poteya signoreggiare. E per ciò, 
tutto che fosse inestimabile la sua crudeltà, 
non ebbe mira particolare di spegner spe- 
siàlmente i migliori, ma indifferentemente,. 
così contro alla plebe, come contro ai no^ 
bili, anzi più contro a quella, che coiUro a 
questi^ fu adoperata, da lui. E queste sono 
lo ragioni, che per discorsa mi si lascian 
considerare*, e dico qui per discorso, poi* 
che le vere cagioni alla diyinaProvTidenzay 
per mio- ayyiao, si cbnyengono attribuir»» 
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Ixf reggendi» come non podiì di coloto, a'ipiafi «la a cuore il 
huon rìstoramento òì nostra letteratura , mettano ogni gagliarda 
opera per ben rìcondurla in sulla buona strada, dalla quale «rasi 
disviata, me ne gode noir poco Panino, e ne prendo un non mez- 
zano conforto. yero« chea rimettere TitaMca scuola in sii^ smar* 
rita TÌa Tabe non poco il fermo proponimento di alcuni sommi in-^ 
gegni , i quali col loro esempio , dettando Dpere di bella ed idetla 
dottrina, e riiofendole col leggiadro stile nativo de' migliori maestri 
di nostra Kngua , giunsero a innamorare di sé diiunqua abbia e 
buon gusto e discernimento a dirittamente giudicare, ed abbatterono 
quella maniem di stile &ita6tico e trasnaturato , 'die niente avea di 
italiano, salvodiè im resto -di suono e d^acoento non sempre tattavia 
armonizzato secondo V indole del nostro idioma , ma ritraente in 
graa parte dell' oltramontano. E noi di vero facciamo giustamente 
plauso al Cesari, al Botta , al Giordani, al Monti , al Colombo , 
al Taverna, al Ferticari, al Manuzn, al Betti, al Sono, al Mor- 
tara , al Puoti, al Pezcana, al Parenti, al Romani, al Maasoni, 
al IVIsfifei , e ad altri di non poco novero. 

Avvegnaché a mantenere la lingua nostra nel suo buon vigore e nella 
sua nativa purezza non solo valgono gli scrittori del buon secolo , 
ma i nngikni puranco della lingua latina , dalla quale eUa preM 
Tìndole e la sua prindpal ferma; cosi a fare a quella non poco ^ 
▼amento , dal trecento in poi non è a dire quanti purissimi scrit- 
tori mettessero mano a trashtare dal fatino nelfa volgare favelfa 
non poche opere de^cfasHci pia famosi o vuoi greci , o tvoì lataà 
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E latti i TolguìnanieBti , die sob testi di lingn , filiti in tpà 
beato secdo del trecento ne dimostrano questo rero ; il BostraMi 
medesimaHiente gli altri del dnquecento , e quegli altresi meglio 
italicamente puri pabUicati da ìyì infilo a noi. Dne maiavigfioa 
▼olgamamenti ne diede il dagnecento ; il Tacito dd Dayanzatì, e 
r Eneide del Caro ; ma non minore fa. il imracoio interrcnnlo ad 
settecento per la Tersìone del Terenxio, purissimo layoro del Cesari, 
laatodiè Boa dubitò il Giordani di iàilo stare a firomte eoa gB abii 
due sopraddetti. 

In tra le yersioni intraprese alquanti anni sono de'^nostri tempi , 
pna baTTene pregevolissima, ed è quella delle commedie di Photo, 
&tta da Pier Luigi Donini , .la quale procacciò a lui presso tatti i 
meglio conosdtorì degF idiomi latino ed italiano merito di belleua 
e di Elegania in quanto al maneggio della lingua. E due recenti 
esempli di belle yersioni abbiamo pure, Tuna del Libro dell'' ottimo 
genere degli Oratori , e dette migliorì Orazioni di Cioerone del 
cbiarissimo pro£ .cav. DeIrChiappa, doV egli seppe maneggiare mae- 
•trerobnente la leggiadra lingua nostra, secondo cbe sfpie c^ 
«sa di kit $ e T altro è il yolgarisiamento della Reuorica di Ù* 
oaront a Caio Erennio del praC Gfiaafiranoesoo Gallom da Pia- 
ccnn .<i). E percbè della prima fiirono già pidiUicate k bea me- 
ritats b»di in alcuni giornali, di questa seconda cbe è assai reoenlr, 
prènderò a dire alquante cose , percb"* ella possa essere messa ia 
amore presso coloro che studiano e dirittamente stimano il più nm- 
nmgUoso de'fiksofi ed oratori romani, di coi meritamente era deUo 
per gli antichi filologi : lUe Mcial se pluHmum pr^cisse ad 
Cteero ualde placuerU. 

£ prima di tutto in questa yersione dd profiessore Gattoni noi 
iromno bontà e nitìdeiia di stile, il cbe ognmio può Yedere dal- 
r esempio che qui ycngo recando: 

a Ayrc^nadiè, impedito dagli affivi domestici, a frikn io posn 
dar tempo basUnte allo studio, e questo medesimo tempo, àie m 
è concesso, più volentieri io sogKa nella filosofia impiegare; nondi- 
meno la taa volontà , o Caio Erennio , mi ha mosso a sctìtcr 
ddr arte del dire, acriocchè tu non istimassi o non aver io per 



<i) U prof. Galìom tradusse già olire due ojmre di Oce- 
roney he Aocadamohe, e I einque libri Dei Fini, e sappiami cAe 
egli ne darà una seconda edizione tra brei^ ,, in cui si fe- 
Jhmno* notabilissime isorrestioni al primo 2ai^rO| ed agg/iunU 
mn pocke di Himtnmoni « di note. 
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amor tno rohào^ o ai Tannieiilc arere k btka tofupào* E tanto 
più studìosainente questV]pen ho presa, in quanto die sapera die non 
acBxa nn motivo toIctì imparar la Rettorica. Impercioodiè non piccol 
frutto ha in lè r afahondania dd òìn eongimita atta ladlità ddl V 
iasione, te governata venga da nna diritta intdligenia , e da una 
ragionevole moderasione £ aninn. Laonde io ho lasdate da parto 
^p^ cote , die per una spedo di ostentazione gii scrittori gred 
nd loro libri raccolsero. Li quali per non parere di saper poco an- 
darono in cerca di cose al tutto estranee , a cagione die V arte st 
gìndicasse cosa diffidk ad apprendersi: ed io per lo contrario non 
ho tolto che qudle die mi parevano dirittamente appartenere al sog- 
getto. Jmperdoochè io , non già per la sperania dd guadagno • 
da una vana aroUrione stimolato, nn sono posto a scrìvere, aio» 
eOBM iànno molti, ma si solamente per appagare, compio poteva, i 
tiiin desideru. Ora, per non proceder tropp"* olire con vane parole, 
cominciYÒ a trattar V argomento , avvisandoti in prima che V arte 
sema TassidiDlà del dire non giova gran fatto; talché devi mtendfere 
che questa ragione del precetto vuol essere acooqjciata ndresercìzio. n 

n traduttore, oltre a dò, studiossi assai diligentemente di essere 
fedde al testo. E dicendo lui essere fedde , non pario d^ nna so- 
▼erchìamcnte materiale eguaglianza e giadtiua di parole corrispon* 
dente da verbo a veri» al testo; il che non suol fare ima venione 
fedele , ma anzi barbara che no. Ciascuna lingua ha la propria in- 
dole particolare , e però soventemente daseuna per sé varia ndk 
sintassi e ne'* modi e ne'* tragetti a dover ben rendere il concetto 
significato in un** altra lingua ne"* suoi modi nativi e naturali. Dico 
adunque come il nostro traduttore , in dò abbia adoperato assai di 
maestria, tantoché serbò la chiarexca e Tdeganca originale, a cui 
léce rispondere Tdeganza e la diiarezsa ddla lingua nostra. E que- 
sto ricoglierassi da chi faccia i raffronti di ciascun luogo, e di qudlo 
per avventura che a modo d^ esempio qui reco : 

« Ci ha tre generi dì cause , il dimostrativo, il deliberativo , e 
il giudiziale: il giudiziale è il più dìffidle: tratterò dunque di esso 
pel primo. Tanto ho pur fatto nd tibro precedente toccando dd 
cinque doveri dell'* oratore , de^ quali il principale e il più difficile è 
r invenzione : or io darò in questo secondio libro presso a poco 
Gompimenlo a quanto concerne Tinvcnzione, non riserbando che una 
piccola parte pel terzo. Io ho cominciato primieramente a parlare 
delle sd parti proprie di nn discorso : nel primo libro ho detto 
delKesordio, deUa narrazione, e deUa divisione, né più a lungo di 

anlo bisognava, né meno chiaramente che mi pareva essere da te 
di poi ho dovuto disomcre oongiuntamente ddfa cott- 
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farmuone e ddla eodaimmt ; fwr lo die 1» &He oonoscere gU 
stati dìyeni di «piisiioBe e le parti loro: di ehe veDÌrasi a mostrare 
■el tempo medesimo in qoal modo, posta k ciasa , si pad trovare 
lo stato della «jnistione, e le parti sae: appresso ho insegnato -come 
bisognava cercare il ponto di gnidicasione ; trovato il quale , come 
è da curare che ogni ragione delPintero discorso si riferisca a qadlo: 
per ukimo bo avvertito die vi sono più cause alle quali possono 
adattarsi pia stati di qnistiene « più parti di essa. «9 

Chi non sente nella pura semplidtà dello stile T ingenua belleua 
di questa non ischiava , ma feddissima versione ? £ me ne uscirò 
eon dire che m quanto alla bontà ddlo stile il professore Galloni 
se ne mostrò franco maneggiatore in tutta Topeia e studiò la pro- 
prietà ddle parole , né fece come taluni che poco oonosoendosi di 
Duona lingua, e tuttavia Tolendo, da non pratid, indorare e ùw- 
strare i loro scrìtti di buone frasi e maniere toscane , fenno, dirò 
•ol Gastdvetra , un tessuto a vergato. 

Questa bdla versione d' un' opera ^kttaU dal sommo Arpinate 
eon qudla esquisita, dottrina e con qud divin senno che risplende 
in tutte le sue opere , ed ordinata ad insegnare i migliori precetti 
dell'arte Rettorìca , e V arte diffidlissima dd ben comporre , vuol 
«ssere ferventemente raocomnandata alla studiosa gioyentù, perdiè 
vi d troverà dentro on detto , puro, ed inesauribile tesoro. 

/Vo^ Bbrmardo Bbluhi. 
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